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1. PREMESSA 

La presente Relazione Paesaggistica è redatta in allegato al progetto “ REALIZZAZIONE DI UN OPIFICIO 

INDUSTRIALE IN LOCALITÀ STAGLIONI DEL COMUNE DI OLIVETO CITRA (SA)  “ di cui è prevista 

l’ubicazione nel territorio del Comune di Oliveto Citra  (SA)  loc. Staglioni.  

Parte minimale del lotto   ricade nell’ambito della  fascia ripariale  di questo corso d’acqua del fiume Sele  

che risulta  vincolata dal D.lgs. 2004 n.°42, art. 142 – aree tutelate per legge, pertanto l’ intervento da 

realizzare è  subordinato a verifica di  compatibilità paesaggistica ed ha reso necessaria la redazione di tale 

relazione, ai sensi dell’ art. 146 comma 3, del Codice dei Beni culturali e del Paesaggio, di cui al D.lgs. 

22 gennaio 2004, n. 42   secondo le istruzioni contenute nell’ Allegato al DPCM 12/12/2005 pubblicato sulla 

GU del 31/01/2006 n° 25 . 

 

2. METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA REDAZIONE DELLA RELAZIONE 

Sulla base delle indicazioni contenute nell’ Allegato al DPCM 12/12/2005,  lo studio che segue si propone di 

fornire una lettura integrata delle diverse componenti del contesto paesistico dell’area di progetto,  partendo 

dall’analisi dei suoi  caratteri strutturali, sia naturalistici sia antropici, e tenendo conto della interpretazione 

qualitativa basata su canoni estetico-percettivi. 

A tal fine, ai sensi dell’art.146, commi 4 e 5 del Codice dei beni Culturali e del Paesaggio, la documentazione 

contenuta nella  Relazione Paesaggistica si propone di evidenziare :  

• lo stato attuale del bene paesaggistico interessato; 

• gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti, nonché le eventuali presenze di beni culturali 

tutelati dalla parte II del Codice; 

• gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte; 

• gli elementi di mitigazione e compensazione necessari. 

Deve inoltre, verificare: 

• la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo; 

• la congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area; 

• la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica. 

Le analisi e le indagini volte ad approfondire il valore  e la specificità degli elementi caratterizzanti il paesaggio 

e ad individuarne i punti di debolezza e di forza, diventano necessari presupposti per una progettazione 

consapevole e qualificata.   

 

3.  STATO ATTUALE DEI LUOGHI 

3.1 Inquadramento territoriale del progetto   

Come precedentemente accennato il lotto di terreno è ubicato in località Staglioni del Comune di Oliveto Citra 

(SA), confinante a sud-ovest con muro di recinzione e contenimento dell’area ASI, a nord-est e sud-est con 

terreni agricoli e privati e terreni demaniali in cui sono ubicate sostanzialmente infrastrutture pubbliche nonché 

area golenale del fiume Sele. 
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Il lotto è attualmente recintato da un muro perimetrale in cemento armato che fu realizzato dalla società Silaro 

Conserve S.r.l. a seguito di Autorizzazione Edilizia n. 10764 del 04/11/2009 finalizzata essenzialmente alla 

mitigazione del rischio idraulico così come richiesto dall’Autorità Interregionale del Fiume Sele. Tale richiesta 

era sostanzialmente finalizzata all’emissione del proprio parere nell’ambito della Conferenza dei servizi indetta 

dal Comune di Oliveto Citra per la trasformazione urbanistica del lotto e per la realizzazione su detti terreni di 

un insediamento industriale. 

La costruzione del muro era, altresì, finalizzata all’elevazione dell’area di sedime degli immobili da realizzare, 

per cui la quota del sito doveva essere portata ad una quota tale da permettere l’accesso al sito dalla limitrofa 

strada consortile. 

Negli anni si sono susseguiti interventi di riempimento per svariati metri cubi e, pertanto, allo stato attuale la 

quota è stata pressoché raggiunta, come si evince dalle sezioni progettuali; una eventuale realizzazione di 

volumi, pertanto, può essere tranquillamente effettuata tenendo naturalmente conto delle caratteristiche 

geotecniche del sito trattandosi di terreni di riporto. 

Si sottolinea che la società Silaro Conserve S.r.l. aveva ottenuto il cambio di destinazione d’uso dei suoli e, 

conseguentemente, il permesso a costruire per la realizzazione di due capannoni industriali e alcune palazzine 

uffici e servizi; tale autorizzazione è decaduta sia per il mancato inizio delle attività sia per il fallimento della 

stessa società; il Comune di Oliveto Citra, pertanto, con proprio atto di Consiglio Comunale, ha retrocesso, 

come per legge, urbanisticamente il terreno alla sua destinazione originaria ovvero terreno agricolo. 

Lo stato di fatto attuale è di un sito che ha perso la propria caratteristica agro-pastorale perché oggetto di 

riempimento con terreno di riporto e con presenza di un muro che, di fatto, lo disarticola dai terreni limitrofi 

mentre assume caratteristiche industriali e rappresentando una propaggine della limitrofa area industriale e 

su cui vari Enti intervenuti alla pregressa Conferenza dei Servizi hanno dato parere favorevole a tale 

trasformazione. 

Dal punto di vista orografico il lotto è completamente pianeggiante con un declivio nella zona terminale a sud-

est ove, nel progetto, è prevista un’area a verde pubblico e parcheggi, quale urbanizzazione primaria. 
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Fig. 1  Ortofoto con indicazione del sito ed il contesto infrastrutturale 

La consistenza complessiva del lotto è di ettari 04.36.56. Si riporta, si seguito una planimetria catastale con i confini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Lay out su catastale 
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3.2 Area vasta / area di impatto potenziale  

L’area di impatto potenziale  coincide con l’area  in cui l’opificio diventa un elemento visivo del 

paesaggio. A questa scala il progetto potenziale viene  analizzato in  relazione al contesto  

territoriale,  valutando le intervisibilità ,la distanza, la visibilità e la presenza di siti e monumenti 

naturali protetti, di siti storici di interesse nazionale ed internazionale ma anche di luoghi culturali, 

luoghi naturali e luoghi simbolici non protetti.   

Tale area di studio permette di analizzare, in maniera approfondita, le caratteristiche di quella parte 

di paesaggio che riguarda il progetto e di precisare i caratteri paesaggistici che la compongono.  

In tale ambito si  sono analizzati  i caratteri relativi al patrimonio culturale, alle pratiche umane, 

agricole o turistiche, alla morfologia e al funzionamento visivo del paesaggio (punti di vista esistenti, 

tipi di vista, punti di richiamo), alle vie di comunicazione,  ai punti panoramici, alle zone e ai luoghi 

abitati e ai siti importanti per le popolazioni.  

Si valuta, inoltre,  come il progetto ridisegnerà il paesaggio, come funzionerà e verrà percepito dalle 

popolazioni locali.  

La zona di interesse, con riferimento alla Cartografia Ufficiale dello Stato è individuabile nel foglio 468 “Eboli” 

della nuova Carta Geo‐ logica d’Italia in scala 1.50000, 

Concretamente, tali aree di studio si intersecano e il lavoro consiste nell’andare progressivamente dal generale 

al particolare della zona scelta, ma anche viceversa quando necessario. I temi studiati sono in parte gli stessi 

ma più dettagliati a mano a mano che l’area di studio si riduce. 

Impostando le aree di studio sono stati identificati i seguenti strumenti d’indagine: 

▪ la struttura del territorio nelle sue componenti naturalistiche e antropiche; 

▪ l’evoluzione storica del territorio e rilevazione delle trasformazioni più significative dei luoghi; 

▪ l’analisi dell’intervisibilità e l’accertamento, su apposita cartografia, dell’influenza visiva dell’impianto 

nei punti “critici” del territorio; 

▪ le simulazioni fotografiche, foto inserimenti e immagini virtuali dell’impatto visivo prodotto dall’impianto; 

Le componenti più significative oggetto di valutazione hanno riguardato: 

▪ il patrimonio culturale (i beni di interesse artistico, storico, archeologico e le aree di interesse 

paesaggistico così come enunciati all’art. 2 del Decreto Legislativo n°42/2004); 

▪ le aree naturali protette (parchi e riserve naturali, SIC, ZPS, IBA); 

▪ il valore storico e ambientale dei luoghi (dinamiche sociali, economiche e ambientali che hanno definito 

l’identità culturale); 

la frequentazione e la riconoscibilità del paesaggio rappresentata dal traffico antropico nei luoghi di interesse 

culturale, naturalistico, nei punti panoramici e scenici, o nelle località turistiche 
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3.3 Analisi del contesto paesaggistico  – Caratteri strutturali del paesaggio 

Per la caratterizzazione del Paesaggio, secondo quanto affermato dall’All. II del DPCM 27 dicembre 1988, 

bisogna far “riferimento sia agli aspetti storico‐testimoniali e culturali, sia agli aspetti legati alla percezione 

visiva” definendo anche “le azioni di disturbo esercitate dal progetto e le modifiche introdotte in rapporto alla 

qualità dell’ambiente. 

Tutte le Regioni italiane sono dotate di Piani Paesaggistici che, prioritariamente, ai sensi del Codice dividono 

il territorio in Ambiti di Paesaggio che delimitano parti del territorio con caratteristiche omogenee a cui è 

attribuita una determinata identità. 

Il territorio regionale della Campania è stato strumentalmente suddiviso in 51 “Ambiti di paesaggio”, porzioni 

di territorio caratterizzate da omogeneità strutturale ed identità comune, a cui riferire le azioni, le linee di 

sviluppo strategico del piano e gli obiettivi di qualità.  

“I paesaggi regionali della Campania si identificano non solo sulla base di una lettura delle strutture materiali 

(strutture fisiche, ecologiche, agroforestali e storico-archeologiche), ma anche su approfondimenti conseguenti 

il salto di scala e soprattutto sulla lettura semiologico-percettiva ed identitaria che completa il quadro di 

interpretazione strutturale a base dell’identificazione dei paesaggi” (Relazione generale, seconda parte). 

Oliveto Citra fa parte dell’Ambito B2 “Antica Volcei“ che fa parte della macroarea D1 Aree a forte valenza 

paesaggistico-naturalistica con potenzialità di sviluppo integrato  

La Carta dei paesaggi della Campania costituisce il principale riferimento per la definizione delle strategie ed 

indirizzi di salvaguardia e gestione sostenibile dei paesaggi e delle risorse ecologiche, agroambientali,storico-

archeologico e paesaggistico ad essi collegate, in accordo con i principi dettati dal Codice di beni culturali e 

del paesaggio e dalla Convenzione europea del paesaggio. 

Il territorio comunale è a forte predominanza collinare. Il paesaggio, tipico della zona preappenninica, è 

costellato per lo più da rilievi arrotondati i cui pendii scivolano verso valle a volte in maniera graduale e a volte 

formando ripide pendenze. I versanti delle colline, interrotti da valloni, terminano in basso formando ristrette 

aree pianeggianti solcate da esili torrenti. Analizzando il paesaggio, si nota chiaramente che i rilievi montuosi 

presenti nel territorio (sia di Oliveto Citra che circostanti) sono di origine non recente; sono infatti totalmente 

assenti i rilievi aguzzi e ripidi che, erosi dagli elementi atmosferici, hanno lasciato posto ad una conformazione 

meno aspra del terreno. 

L’area confina con la Riserva naturale Foce Sele Tanagro per cui rappresenta sito di interesse dal punto di 

vista naturalistico ed ambientale, caratterizzato da una ricchezza eccezionale di habitat tra i più 

rappresentativi. E’ una zona comunque con la presenza di sviluppo industriale nel fondo valle, dovuta 

essenzialmente alle opere di ricostruzione post - sisma 1980, caratterizzate da una profonda crisi nei primi 

anni 2000 crisi e successivamente rivitalizzata nello specifico settore agroalimentare. 

Il periodo della ricostruzione post-sima ha anche comportato un forte degrado dell'originaria economia agricola 

montana; anche se nell’ambito territoriale vi permangono tuttavia siti che hanno preservato nel tempo le risorse 

e i valori mantenendo una loro integrità per la conservazione in loco della diversità biologica, per la 

sopravvivenza di specie animali a rischi di estinzione e per la presenza di specie esclusive del luogo. 
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Fig. 3 Inquadramento fotografico del sito 

3.4 Aspetti geomorfologici ed idrografici 

Il sito d’intervento è situato a Nord dell’abitato di Oliveto Citra è si inserisce, da un punto di vista geologico, 

nella zona di raccordo tra l’unità morfostrutturale del Ûgraben dell’alta Valle del Sele dove affiorano le unità 

delle argille varicolori ed il blocco di Monte Polveraccio ‐ Monte Raione, costituito dalle unità della piattaforma 

carbonatica campano‐lucana. 

Il versante è parte di una morfostruttura, di età miocenica, formata da un substrato costituito da terreni 

appartenenti alla formazione di del gruppo delle argille variegate. 

Tale formazione, riportata nel foglio 468 “Eboli” della nuova Carta Geo‐ logica d’Italia in scala 1.50000, è 

contraddistinta con il simbolo “AV”, ed è costituita da una successione argille grigio verdi e calcari marnosi in 

strati e straterelli, spesso molto piegati e tettonizzati. 

Verso nord la formazione descritta in contatto con unità della piattaforma carbonatica campano‐lucana. 

Sulle falde del rilievo affiorano depositi detritici costituiti da brecce cementate di granulometria variabile da 

media a grossa. 

Al di sotto di questa formazione alluvionale, avente ha uno spessore medio di circa 15, si rinviene su un 

deposito detritico conglomeratico formato da clasti calcareo marnosi, eterometrici, e da sabbie ghiaiose in 

matrice rossastra appartenenti al “sistema Dogana”. 

Dalle indagini eseguite è emerso che la stratigrafia dell’area è la seguente: 

uno strato di terreno argilloso di colore marrone scuro avente uno spessore di circa 2,0 metri. 

ghiaie e ciottoli, alluvionali, in matrice sabbiosa con uno spessore di circa 15 metri. 

La morfologia dell’area è caratterizzata da superfici terrazzate che degradano verso l’alveo del Fiume 

Sele. 

Le complesse condizioni geologiche dell’area influenzano la circolazione idrica sia superficiale sia 

sotterranea. 
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Il blocco di Monte Polveraccio ‐ Monte Raione è costituito da rocce carbonatiche in facies di piattaforma, 

rappresentate principalmente da calcari dolomitici, calcareniti, calcilutiti e calcari detritici, di età giurassica e 

cretacica, generalmente stratificati e potenti complessivamente intorno ai 1400 metri. 

Bordano la struttura carbonatica affioramenti prevalentemente terrigeni, comprendenti alternanze 

mioceniche di arenarie, siltiti, marne e calcari. In tale affioramento si rinviene intercalato, variamente 

disturbato e caotico, il Complesso delle Argille Variegate. 

In queste condizioni, si possono distinguere tre complessi idrogeologici: 

Complesso calcareo‐dolomitico; 

Complesso delle argille variegate; 

Complesso detritico. 

Le caratteristiche stratigrafico‐strutturali appena compendiate, implicano un acquifero carbonatico dotato 

di un’elevata permeabilità per fratturazione e carsismo, comportando dei coefficienti di infiltrazione elevati, 

e limitato, lateralmente, dai depositi terrigeni miocenici e dal Complesso delle Argille, nell’insieme 

pressoché impermeabili. 

Il complesso detritico presenta una buona permeabilità per porosità. In particolare nella zona in esame 

è presente una circolazione idrica già alla profondità di ‐1,5 /‐2,0 metri dal piano campagna. 

Per ciò che attiene la rete idrografica superficiale la scarsa permeabilità dei litotipi affioranti, non 

consente la percolazione delle acque meteoriche, la maggior parte delle quali defluisce in piccole 

incisioni che hanno recapito il Fiume Sele. 

Le complesse condizioni geologiche dell’area influenzano la circolazione idrica sia superficiale sia 

sotterranea. Il blocco di Monte Polveraccio ‐ Monte Raione è costituito da rocce carbonatiche in facies di 

piattaforma, rappresentate principalmente da calcari dolomitici, calcareniti, calcilutiti e calcari detritici, di età 

giurassica e cretacica, generalmente stratificati e potenti complessivamente intorno ai 1400 metri. 

Bordano la struttura carbonatica affioramenti prevalentemente terrigeni, comprendenti alternanze 

mioceniche di arenarie, siltiti, marne e calcari. In tale affioramento si rinviene intercalato, variamente 

disturbato e caotico, il Complesso delle Argille Variegate. 

In queste condizioni, si possono distinguere tre complessi idrogeologici: 

Complesso calcareo‐dolomitico; 

Complesso delle argille variegate; 

Complesso detritico. 

Le caratteristiche stratigrafico‐strutturali appena compendiate, implicano un acquifero carbonatico dotato 

di un’elevata permeabilità per fratturazione e carsismo, comportando dei coefficienti di infiltrazione elevati, 

e limitato, lateralmente, dai depositi terrigeni miocenici e dal Complesso delle Argille, nell’insieme 

pressoché impermeabili. Il complesso detritico presenta una buona permeabilità per porosità. 

In particolare nella zona in esame è presente una circolazione idrica già alla profondità di ‐1,5 /‐2,0 

metri dal piano campagna. Per ciò che attiene la rete idrografica superficiale la scarsa permeabilità 

dei litotipi affioranti, non consente la percolazione delle acque meteoriche, la maggior parte delle 

quali defluisce in piccole incisioni che hanno recapito il Fiume Sele. 
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Fig. 4 Pericolosità da frana 

Fig. 5 Pericolosità idraulica 
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3.5   Il paesaggio vegetale nell’area  

Il Preappennino salernitano è caratterizzato da una serie di dorsali aperte e monotone, a volte spianate, o 

modellate  in lunghe e dolci ondulazioni, che degradano verso valle con lenti declivi irregolarmente flessuosi, 

in genere accompagnati da numerosi rivi di poco incisi. 

Su tale paesaggio si alternano, in un mosaico differenziato, diversi ambienti dati da vaste zone utilizzate a 

colture seminative ed altrettante vaste aree di pascolo, aree forestali ed ambienti umidi costituiti 

prevalentemente da corsi d’acqua a carattere stagionale. 

Il sito di progetto, è inserito in un contesto paesaggistico continentale, determinato dalla presenza del  

Preappennino salernitano  . Dal punto di vista fitoclimatico è  classificabile come clima mediterraneo, regione 

xeroterica, sottoregione submediterranea di transizione. Tale caratterizzazione climatica, unitamente alla 

condizioni edafiche e ad una buona disponibilità di acqua hanno selezionato lo sviluppo di una vegetazione 

forestale costituita prevalentemente da latifoglie mesofile e meso-xerofile decidue. 

L'analisi delle interazioni dei fattori condizionanti l'ambiente porta a determinare l'area in esame nel climax 

della Roverella (Quercus pubescens) e del cerro (Quercus cerris L.) . 

A causa, del dinamismo topografico, non si escludono sovrapposizioni di aree vegetazionali caratterizzate dai 

querceti decidui dominati dalla roverella (Quercus pubescens) e dai querceti sempreverdi dominati dal 

leccio (Quercus ilex) soprattutto in corrispondenza della valle del fiume Calore e dei suoi affluenti che 

rappresenterebbero dei corridoi ecologici in grado di veicolare specie più strettamente mediterranee verso le 

zone più interne dell’area alto-collinare del Preappennino salernitano. 

Ci troviamo quindi di fronte ad una copertura forestale di latifoglie mesofile in cui domina la roverella, specie 

ad alta valenza ecologica e che per la sua diffusione può essere definita la quercia tipica d'Italia. 

Non mancano boschi misti a Ostrya carpinifolia, Carpinus orientalis e Quercus pubescens dell’Ostryo-

Carpinion orientalis Horvat 1959, ricchi di specie dei Quercetalia ilicis, che caratterizzano il settore calcareo 

delle valli su versanti acclivi e suoli generalmente superficiali.  

Le cerrete pure sono distribuite prevalentemente sui versanti settentrionali a bassa acclività, su substrati 

prevalentemente marnosi e marnoso-arenacei (tra i 400-600m), riferibili al Teucrio siculi-Quercion cerridis 

(Ubaldi 1988) em. Scoppola & Filesi 1993.  

I mantelli e cespuglieti a sempreverdi sono formati prevalentemente da Myrtus communis e Rhamnus alternus 

(Pistacio-Rhamnetalia alaterni Rivas-Martinez 1975), mentre quelli caducifogli termofili sono riferibili al Pruno-

Rubion ulmifolii O. de Bolòs (1954) 1962.  

Sugli alvei dei terrazzi fluviali più recenti la potenzialità è invece per il Carici-Fraxinetum angustifoliae.  

Si rinvengono frequentemente nei settori carbonatici delle valli e sui calcari marnosi delle colline boschi e 

boscaglie riferibili alla associazione Roso sempervirenti-Quercetum pubescentis Biondi 1982.  

Molto interessanti risultano i pascoli dove si rinvengono specie importanti dal punto di vista naturalistico e 

conservazionistico talvolta anche con un numero di esemplari piuttosto consistente: In questi ambienti si 

rinvengono numerose specie di orchidee selvatiche appartenenti ai generi Orchis (O. purpurea, O. italica), 

Ophrys (O. sphecodes, O. fuciflora, O. lutea, O. fusca, O. apifera), Anacamptys (A. pyramidalis), Serapias (S. 
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lingua, S. vomeracea), Cephalanthera (C. damosonium, C. longifolia), rinvenibile soprattutto in boschi bassi 

xerofili, e Epipactis helleborine e Dactylrhiza  maculata, rinvenibili invece nei boschi mesofili. 

Specie ugualmente importanti da citare sono Aristolochia rotunda presente con buone popolazioni in ambienti 

di pascolo cespugliato, Anemone hortensis , A. blanda, Echium lycopsis, E. judaicum, Cerinthe major, 

Hermodactylus tuberosus, tutti componenti dei pascoli presenti nel comprensorio.  

Più a contatto con l’acqua si rinvengono specie particolari come il Giunco (Juncus sp.), il già citato Ranuncolo 

(Ranunculus ficaria) e semiimmersi il Crescione (Nasturtium officinale) e la Menta acquatica (Mentha 

acquatica), la Tignamica (Petasites hybridus) e il Centocchio dei campi (Anagallis arvensis), quest’ultime due  

In seguito di disboscamento, però, si sono instaurati una serie di fenomeni legati al dissesto idrogeologico, 

che hanno reso la coltivazione di molti terreni difficoltosa o impossibile, causando quindi il loro abbandono. 

Su questi terreni si sono verificati, degli avvicendamenti fitosociologici, e quindi, delle successione 

vegetazionali che in base al livello di evoluzione, conseguente al tempo di abbandono, ed al  livello di disturbo 

antropico (come incendi, disboscamenti e ripristino della coltivazione) o naturale (come le frane), oggi sono 

ricoperti da associazioni vegetazionali identificabili, nel loro complesso, come campi incolti, praterie nude, 

cespugliate e arbustate, gariga, macchia mediterranea, fino ad arrivare al climax dato dai boschi di latifoglie 

mesofite e boschi riparali, nelle aree golenali. 

 

3.6   Il paesaggio vegetale nel sito di intervento 

Il sito dove è previsto l’intervento è attualmente con poche essenze vegetali, trattandosi di terreni di riporto 

ormai addensati da alcuni anni a tergo del muro di contenimento. 

Vi è, comunque, come nelle aree limitrofe la presenza di fasce di ontano, a monte della strada provinciale, di 

uliveto e, salendo in quota, comincia ad insediarsi il faggio (Fagus sylvatica), dapprima misto con il cerro e la 

roverella soprattutto all’interno di valloncelli  esposti verso nord, successivamente misto per gruppi sempre più 

estesi fino a quando, a quote più elevate diventa la specie assolutamente esclusiva formando popolamenti 

quasi puri o misti per piccoli pedali o gruppi.  

Le specie associate sono rappresentate da: acero montano (Acer pseudoplatanus), acero napoletano (Acer 

lobelii Ten.), ontano napoletano (Alnus cordata), pioppo tremolo e cerro.  

Tra le specie sporadiche si rinvengono pochi esemplari di abete bianco (Abies alba), betulla (Betula pendula) 

di frassino maggiore (Fraxinus excelsior). Caratterizzanti sono, infine, alcune aree cacuminali con presenza di 

esemplari di tasso (Taxus baccata).  

Tra le specie arbustive si rinviene: l’agrifoglio, il pungitopo, il pruno spinoso, il biancospino, rosa canina 

ecc., mentre lo strato erbaceo è rappresentato da felci, hedera helix, fragaria vesca, daphne laureola, viola 

odorata ecc. Si tratta, nel complesso, di formazioni di buona fertilità con notevole vigoria fisico-vegetativa in 

quanto si trovano allocati su terreni di ottima fertilità e profondità. Soltanto a ridosso dei crinali o lungo le dorsali 

le caratteristiche selvicolturali decrescono per la presenza di roccia affiorante e pietrosità diffusa.  

Da segnalare, infine, che le aree poste immediatamente a monte del centro abitato sono per gran parte 

occupate da soprassuoli di origine artificiale che derivano da estesi interventi di rimboschimento effettuati 
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nell’Alta e Media Valle del Sele intorno alla fine del 1900 ed inizio 2000 per porre rimedio a diffusi problemi di 

dissesto idrogeologico. Come era prassi in quei tempi, furono utilizzate quasi esclusivamente conifere che 

presentavano inequivocabilmente notevoli vantaggi legati all’attecchimento, anche su terreni molto poveri, ed 

al successivo rapido accrescimento. Tra queste furono utilizzate soprattutto conifere del genere Pinus, tra le 

quali: il pino laricio (Pinus nigra, var. laricio), il pino nero (Pinus nigra, var. nigra), il pino d’Aleppo (Pinus 

Halepensis Mill.), il pino domestico (Pinus Pinea L.), il pino marittimo (Pinus marittima Mill.). Tra i vari pini, 

inoltre, risultano particolarmente presenti i cipressi (Cupressus sempervirens L. e Cupressus Arizonica 

Greene).  

Attualmente questi boschi si presentano come delle giovani fustaie nelle quali si sta realizzando il fenomeno 

del lento, ma progressivo, insediamento naturale di varie specie di latifoglie quali: il leccio (Quercus ilex), 

l’orniello (Fraxinus ornus), il carpino nero (Ostrya carpinifolia), la roverella (Quercus pubescens), il cerro 

(Quercus cerris), ecc. Questi popolamenti, purtroppo, sono stati soggetti a numerosi incendi boschivi che 

hanno considerevolmente danneggiato la struttura. 

L’area interessata rappresenta una zona di contatto tra ecosistemi prevalentemente forestali ed ecosistemi 

agricoli caratterizzati per lo più da colture arboree (frutteti, vigneti ed oliveti), scarsi seminativi e pascoli più o 

meno abbandonati.  

 

 

 

 

 

Fig. 6 Stralcio carta uso del suolo 
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3.7 Sistemi insediativi storici 

Cenni di storia di Oliveto Citra 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7 Panorama Centro Storico 

 

Da reperti trovati si fa risalire la prima comunità olivetana  ad un gruppo di balcanici, risalente alla prima età 

del ferro, che prese dimora lungo il fiume Sele. 

Vi sono reperti archeologici del VII secolo a.C. che testimoniano il commercio greco prima di quello di altri 

popoli. 

Dal punto di vista storico , il luogo è di cruciale importanza per la sua vicinanza con la  Sella di Conza , in 

località Castelnuovo di Conza , da sempre fondamentale per i traffici ed i commerci trattandosi di un valico di 

circa 700 m di altezza che , convenzionalmente , costituisce il punto di demarcazione tra l’Appennino Campano 

e l’Appennino Lucano.   E’ stato un crocevia fondamentale per traffici e battaglie , qui si incontrano le province 

di Avellino e di Salerno e, a breve distanza, vi è il confine con la provincia di Potenza . 

La posizione di controllo dei traffici è testimoniata anche da una località di Oliveto chiama ta  Dogana posta in 

destra del fiume Sele  

Il rango di Civita  però non la rese indenne dalla vendetta  dei romani che la distrussero  in seguito alla terza 

guerra sannitica  tra il 290 e il 268 a.C. ,proprio perché godeva di una certa protezione da parte dei Sanniti, 

per cui venne considerata città nemica. 

Il territorio di Oliveto Citra fece poi parte dell’antina Lucania fino alla caduta dell’impero romano e le successive 

invasioni barbariche. 

Con l’arrivo dei longobardi fu annessa, insiemi agli altri centri della Valle , intorno al 590 d.C al Granducato di 

Benevento , mentre i Normanni, nell’XI secolo, sfruttarono la sommità di una grande formazione rocciosa , per 

la costruzione di un castello con finalità di difesa, che è rimasto in buone condizioni sino al sisma del 1980. 

Col tempo la città subì varie dominazioni di popoli che si avvicendarono, interessati specialmente all’invidiabile 

posizione geografica, ma gli abitanti conservarono sostanzialmente le proprie caratteristiche originarie basate 

essenzialmente sul commercio e sui riti ecclesiastici. 

Durante il Regno di Napoli e il Regno delle Due Sicilie fu un casale amministrato dal comune di Contursi ed 

https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_delle_Due_Sicilie
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appartenente al distretto di Campagna. Con l'unità d'Italia il paese divenne autonomo e prese l'appellativo 

Citra per distinguerlo da altri comuni. A seguito del terremoto dell'Irpinia del 1980 Oliveto ha subito una radicale 

trasformazione urbana. 

Il centro abitato sorge sulla parte rivolta a sud di una collina con il nucleo del paese è stato costruito su di una 

fascia poco pianeggiante per poi estendersi lungo la parete inclinata a sud; per questo Oliveto Citra è 

caratterizzato per la maggior parte da strade con declivio più o meno accentuato  

Si caratterizza, inoltre, sia per l'ambiente che per le sue frazioni; piccoli insediamenti quasi interamente 

ricostruiti con i fondi del post-sisma dove non è più possibile cogliere le atmosfere del passato: come le antiche 

case in pietra, i segni significativi della vita contadina e della tradizione locale, ormai completamente 

soppiantate dalle nuove costruzioni sia a carattere residenziale sia commerciale/artigianale.  

Dalle aree collinari sono evidenti, comunque, panorami ameni che aprono verso la Valle del Sele ed i Monti di 

Valva e Colliano, la frescura dei grandi boschi collinari sottolineano le bellezze naturali del luogo.  

Volumetricamente e cromaticamente omogenea, il centro urbano è percorso da stradine interne che ricalcano 

lo schema medievale originario, che concorrono a mantenere la circolazione automobilistica circoscritta in un 

ambito stradale ben preciso, e ciò contribuisce a mantenere integri i connotati fisico - ambientali tipici dei nuclei 

storici sia del capoluogo. 

La lettura del tessuto urbano sulla base della posizione relativa tra gli edifici e la strada (a filo/arretrati) e sulla 

larghezza dello spazio pubblico (regolare/irregolare) è molto utile per ricostruire le dinamiche che hanno 

generato il tessuto storico, soprattutto quando non si dispone di letteratura specifica. 

Da un’analisi urbanistica è possibile individuare almeno tre famiglie di tessuti urbani:  

 • Tessuto antico o originario (centro storico medievale), caratterizzato da edifici costruiti a filo che confinavano 

su tutti i lati con spazi pubblici. La frontiera pubblico/privato coincide quindi con la facciata del fabbricato e la 

strada risultava essere lo spazio residuale lasciato da chi costruiva.  

• Tessuto intermedio, caratterizzati da edifici ancora costruiti a filo strada ma che confinano con spazi pubblici 

su un solo lato. Questo è il tessuto che si sviluppato con le espansioni che vanno dal ‘800 alla metà del ‘900.  

• Tessuto moderno, caratterizzato da edifici tra loro distanziati, costruiti arretrati rispetto agli spazi pubblici che 

hanno larghezze regolari e che corrisponde al periodo che va dall’ultimo dopoguerra ai giorni nostri. 

Per quanto riguarda il sito in esame, alcuni sistemi percettivi paesaggistici, proprio per la sua vicinanza ad 

aree industriale ed occupa una fascia più lontana dalle infrastrutture ed i siti frequentati, in sostanza la 

possiamo definire come area con bassa frequentazione e poco visibile,  

Intrusione 

L’area di impianto è confinata in un uno spazio poco evidente, in riferimento alla presenza di punti di 

osservazione 

l’intrusione può considerarsi minima in quanto dalle aree abitate o dalle infrastrutture viarie la visione è 

localizzata ed intermittente ed evanescente sia da punti di osservazione fissa sia dinamici. Da punti vicini al 

sito in particolare dalla strada consortile industriale il sito è evidente . 

Suddivisione e frammentazione, riduzione, concentrazione 

Sono evidenti le caratteristiche di suddivisioni, frammentazioni, riduzioni o concentrazione. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Distretto_di_Campagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_dell%27Irpinia_del_1980
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Eliminazione progressiva delle relazioni visive, storico-culturali, simboliche di elementi con il contesto 

paesaggistico e con l'area e altri elementi del sistema 

Anche nello stato attuale non si segnalano elementi aventi importanza storico culturale e simbolica. 

Interruzione di processi ecologici e ambientali di scala vasta o di scala locale  

Sono evidenti le interruzioni di processi ecologici e/o ambientali. 

Destrutturazione e deconnotazione 

Risultano alterati i caratteri costitutivi del luogo. 

L’opera tenderà a conformarsi ai canoni della limitrofa area industriale, di cui farà integralmente parte. 

 

Elementi di interesse storico archeologico 

 

Castello del Guerritore 

Sorge nel cuore del borgo antico di Oliveto Citra ed è un tipico esempio di castello 

baronale del sud Italia. 

Di forma trapezoidale, fu costruito su di un masso calcareo compatto. Nel 

Rinascimento, nuove fortificazioni furono aggiunte all’impianto originale, ma la 

planimetria del Castello ricorda quella di uno schema utilizzato in epoca normanna. I 

finestroni risalgono invece alla fine del diciassettesimo secolo. 

Oliveto Citra e il suo castello appartennero dapprima al francese Guglielmo di Touille 

poi, nel corso dei secoli, passarono da un signore feudale all’altro. L’ultimo proprietario fu il marchese Guerritore, che ricevette il 

Castello in dote dalla moglie, figlia del barone Macedonio. 

Chiesa Santa Maria della Misericordia 

La Chiesa è strutturata su tre navate longitudinali confluenti in una 

trasversale, ovvero la ricorrente pianta a croce latina. 

Alla base della cupola, che insiste su tre notevoli colonne, sono 

raffigurati i quattro Evangelisti; molto interessante è il “fastigium”. 

Allo stato attuale nella Chiesa Madre di Oliveto Citra vi sono, oltre al 

principale, dieci altari marmorei policromi, risalenti quasi tutti tra la fine 

dell’800 e inizi del ’900. 

Vi sono poi ulteriori presenze di particolare rilievo, poco note, però, alla comunità: 

un olio su tela della Madonna del Rosario di E. Gaifi (1705 ca.- 1770), unica opera che rimane dell’artista 

olivetano. 

 

 

 

 

 

 

https://asmez.halley.it/c065083/sa/sa_p_testo.php?menu=10040&sa=1&tipohtml=1&rrfupro=../sa/sa_p_testo.php&nodo=21&&idservizio=10040&x=c108ba9479048db249ae2854c57a6476&fun=10040&abi=0&server=&ente=c065083&DOABKPR=24&sigla=E2&fogliaClick=root_20&fnode=20
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Chiesa  Madonna delle Grazie 

La  Chiesa fu costruita nel 1497. Probabilmente su una struttura 

precedente, di cui non si hanno altre notizie, probabilmente si trattava 

di una chiesa più piccola o di una semplice edicola votiva. La facciata 

è caratterizzata, nella parte inferiore, dal portale principale, in pietra 

calcarea, che presenta un arco a sesto ribassato, con stipiti sagomati 

sugli angoli di spalla. Il portale viene chiuso, al di sopra, da una 

cornice, su cui sinnestano due pinnacoli. Accanto all’ingresso 

principale è visibile l'impronta in stucco di un altro passaggio riferibile 

alla fase precedente della chiesa. Si possono ancora ammirare alcune 

decorazioni plastiche di putti a stucco modellato, motivi floreali e 

volute di diverse forme.  L’altare, realizzato in marmo, è sormontato 

da un apparato in stucco ricco di volute e decorazioni, al cui interno era collocata la pala d'altare. La Chiesa 

della Madonna delle Grazie  rappresenta una delle ultime testimonianze di un’importante e fondamentale parte 

della storia popolare, culturale, religiosa e artistica di Oliveto Citra.  

Chiesa  Madonna della Consolazione 

La sua esistenza  è stata propiziata da un evento miracoloso. Una 

inerente al Vescovo di Conza, Mons Giuseppe Nicolai, nel 1740, nel 

corso di una visita pastorale, rinvenne una lastra riproducente, con la 

tecnica del bassorilievo, la figura della Madonna. Questo bassorilievo 

pare appartenesse ad una cappellina rurale ubicata alla contrada 

Canaloni in quel di Senerchia e che una forte alluvione l’abbia divelta 

dal suo sito e trascinata a valle verso Oliveto, dove fu poi ritrovata. Con 

Decreto Arcivescovile, dal 1 Gennaio 2013, la Chiesa Madonna della  

Consolazione è diventata Santuario Cittadino. 

Campanile e torre dell’orologio 

L’intera costruzione – Campanile e Torre – consta di due corpi di fabbrica 

separati per funzione, ma legati strutturalmente, divenendo insieme al 

Castello di origini medievali il punto di riferimento di Oliveto Citra. In ultimo 

annotiamo che il sisma dell’anno 1688 aveva causato la distruzione della 

chiesa delle Scalelle, ma vide la riedificazione del medievale Castello (sec. 

XII) nella zona più alta, nonché la presunta realizzazione della Torre 

dell’Orologio. Attualmente l’immagine globale del manufatto oggetto di 

intervento, presenta la parte inferiore bastionata risalente ad epoca 

medioevale. La facciata principale del Campanile con la Torre, riversano la 

loro immagine più interessante sulla piazza sottostante, meta di pellegrini in 

visita alla “Madonna del Castello”.  
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Museo archeologico lucano dell’Alta Valle del Sele 

Il Museo, inaugurato nel 2004, è situato nel Castello Baronale 

del borgo di Oliveto Citra. Ospita un primo nucleo di reperti 

derivanti dalla documentazione delle campagne di scavo del 

1928-29 che fruttarono ben 65 sepolture, che coprono un’arco 

cronologico ampio, dall’VIII-VII secolo al IV-III secolo a. C. 

espressione della cultura di “Oliveto-Cairano’’ che nell’ambito 

della “cultura delle tombe a fossa’’ rappresenta un unicum per il forte conservatorismo e l’esuberanza 

dell’ornamentazione femminile. I corredi femminili infatti mostrano una singolare ricchezza con elementi 

assolutamente caratteristici, sovraccaricati in tutte le loro parti di ornamenti, come attestano i numerosi oggetti 

che compaiono nei corredi con particolare abbondanza; esposti, con la ricostruzione di un costume 

ornamentale femminile all’interno del Museo (dimostrando la solenne e sacra immagine della donna di Oliveto 

Citra come esempio caratterizzante di questa cultura). I corredi tombali del IV secolo a.C. di Oliveto sono 

simili a quelli di altri centri della Campania sannitizzata, segno che anche che questo sito partecipò al 

fenomeno della “Sannitizzazione della Campania”, che si ebbe nel corso della seconda metà del V secolo 

a.C. Per il IV-inizi III secolo a. C. le necropoli hanno restituito vasi a vernice nera e “a figure rosse” e 

ovviamente vasellame a decorazione geometrica; interessante indizio della sannitizzazione del territorio sono 

i cinturoni di bronzo, elemento peculiare del costume sannitico. 

Area naturalistica Piano di Canale 

Non molto distante dal centro abitato di Oliveto Citra, l'area 

comprende diverse zone in cui è possibile trascorrere delle 

piacevoli giornate immersi nel verde. Nel Parco è possibile anche 

trovare aree attrezzate per picnic e un rifugio di montagna, boschi 

fitti e aree recintate destinate al pascolo. Sono presenti numerose 

specie arboree e arbustive e anche diverse specie di funghi. 

 

 

4  Compatibilità dell’intervento con i principali strumenti di pianificazione territoriale 

4.1   Livelli di tutela 

Il lotto   occupa parzialmente la fascia ripariale  del corso d’acqua  del fiume Sele che è vincolata dal D.lgs. 

2004 n.°42, art. 142, specificamente l’area a sud del lotto in cui non sono previste opere di natura strutturali o 

manufatti specifici  ma esclusivamente un parcheggio pubblico con opere a verde. 

Si riportano di seguito ,nello specifico ,i  riferimenti che hanno reso necessaria la redazione della presente 

relazione  per la compatibilità paesaggistica: 

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ 

articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n.137 

 

Art. 142 - Aree tutelate per legge 

https://www.fulltravel.it/cosa-vedere/campania/
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Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua, iscritti negli elenchi previsti dal Testo Unico delle disposizioni di legge 

sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 

sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. 

 

Per quanto riguarda ulteriori interferenze del progetto con le leggi di tutela paesaggistica vigente, le 

ricadono in parte in zona agricola    E2  e in parte in zona agricola E3 .  

in particolare dette aree non ricadono: 

• per la maggior parte in zone in cui vi è la presenza di beni culturali e paesaggistici sottoposti alle disposizioni 

di cui agli art. 101, 136 e 142 del D.lgs 42/2004 e ss. mm. ii.; 

• in zone che risultano essere Siti di Importanza Comunitaria (SIC, PSIC), Zone di Protezione Speciale 

(ZPS), Important Birds Areas (IBA), e zone umide tutelate a livello internazionale della convenzione di 

Ramsar; 

• In zone A di parchi e riserve regionali così come individuati dalla DGR n. 3212 del 21 novembre 2003 

(BURC speciale del 27 maggio 2004); 

• In zona 1 di rilevante interesse dei parchi nazionali; 

• In zone di protezione e conservazione integrale di eventuali Piani Paesistici Territoriali; 

• In aree perimetrate dal PAI (Piano assetto idrogeologico), come elementi a rischio 

• In zone gravate da usi civici; 

• In aree interessate da produzioni alimentari di pregio ( DOC e DOCG); 

• In aree in cui gli ordinari strumenti di pianificazione e programmazione comunale, già approvati e trasmessi 

all’amministrazione preposta all’autorizzazione dal Comune sede dell’intervento, abbiano individuato per la 

localizzazione di opere di pubblica utilità, nonché nelle aree concretamente individuate e destinate, in 

applicazioni di disposizioni in materia di sostegno al settore agricolo, alla valorizzazione delle produzioni 

tipiche locali. 

 

4.2  Il Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il Piano Territoriale Regionale della Campania, approvato con L.R. n°13 del13 ottobre 2008 rappresenta il 

quadro di riferimento per tutti i livelli di pianificazione territoriale regionale; definisce, in conformità alla legge 

regionale n°16/2004, i criteri, gli indirizzi e i contenuti strategici relativamente alla programmazione socio-

economica regionale. 

Esso, in modo specifico disciplina l’attività di pianificazione paesaggistica in attuazione del D. Lgs. 42/04 

nonché della Convenzione Europea del Paesaggio. 

Il PTR ha elaborato cinque Quadri Territoriali di Riferimento utili ad attivare una pianificazione d’area vasta per 

fornire agli operatori istituzionali e non un valido strumento di conoscenza e interpretazione del territorio; essi 

sono: 

✓ il quadro delle reti, la rete ecologica, la rete della mobilità e della logistica, la rete del rischio ambientale, che 

attraversano il territorio regionale e che individuano i punti critici sui quali mirare gli interventi. 
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✓ il quadro degli ambienti insediativi, individuati in numero di nove in rapporto alle caratteristiche 

morfologico-ambientali e alla trama insediativa. 

✓ il quadro dei sistemi territoriali di sviluppo (STS), che sono individuati sulla base della geografia dei 

processi di auto-riconoscimento delle identità locali e di auto-organizzazione nello sviluppo. Tali sistemi sono 

classificati in funzione di dominanti territoriali (naturalistica, rurale-culturale,rurale-industriale, urbana, urbano-

industriale, paesistico-culturale). 

✓ il quadro dei campi territoriali complessi (CTC), sono alcuni “campi territoriali” nei quali la 

sovrapposizione-intersezione dei precedenti Quadri Territoriali di Riferimento mette in evidenza degli spazi di 

particolare criticità, aree di intensa concentrazione di fattori di rischio dove la Regione promuove un’azione 

prioritaria di interventi particolarmente integrati 

✓ il quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale e delle raccomandazioni per lo svolgimento 

di “buone pratiche”, definisce i criteri d’individuazione, in sede di pianificazione provinciale, degli ambiti 

territoriali o dei settori di pianificazione entro i quali i Comuni di minori dimensioni possono espletare l’attività di 

pianificazione urbanistica in forma associata. 

Scopo del Piano è promuovere intese e accordi nell’ambito per una pianificazione imperniata sullo sviluppo 

sostenibile, incentivando interventi e azioni che medino tra la pianificazione territoriale (costituita anche della 

componente paesistico-ambientale) e la promozione e la programmazione dello sviluppo. 

Per ciascun Quadro Territoriale di Riferimento sono state redatte i rispettivi elaborati cartografici che esplicano, 

sotto il profilo grafico, le strategie e gli indirizzi di pianificazione e programmazione regionale. 

Per esprimere la compatibilità dell’intervento con le linee di indirizzo e le azioni previste nel PTR, è stata 

effettuata la sovrapposizione dell’area di intervento con le carte maggiormente significative e vincolanti ai fini 

della realizzazione dell’opera. 

Le carte prese in considerazione sono le seguenti: 

- Rete ecologica 

- Aree naturali protette e siti UNESCO “Patrimonio dell’Umanità” 

- Carta delle strutture storico-archeologiche 

- Rete infrastrutturale 

- Uso agricolo dei suoli 
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Nell’ambito del quadro dei Sistemi di Sviluppo (STS) l ’area in istanza ricade nel sistema dominante B2  “ 

Antica Volcei “.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 8  Sistema dominante “ Magna Grecia” 

 

Ad esso sono associati i seguenti indirizzi strategici con relative matrici: 

B1 B2 B3 B4 B5 C6 E2 E3 

4 4 - 4 1 1 3 2 

STS – Indirizzi strategici con relative matrici 

In cui 

B1 Difesa della biodiversità 

B2 Valorizzazione dei territori marginali 

 B3 Riqualificazione della costa 

B4 Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio 

 B5 Recupero delle aree dismesse e in via di dismissione  

C6 Rischio di attività estrattive 

E2 E3 Attività produttive per lo sviluppo economico regionale 
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 Matrice 1 STS per cui vi è scarsa rilevanza dell’indirizzo 

Matrice  2 STS per cui l’applicazione dell’indirizzo consiste in interventi mirati di miglioramento ambientale 

e paesaggistico 

Matrice 3 STS per cui l’indirizzo riveste un rilevante valore strategico da rafforzare 

Matrice  4  STS per cui l’indirizzo costituisce una scelta strategica prioritaria da consolidare. Dal quadro 

risulta evidente che le matrici con maggior peso sono relative allo sviluppo di attività produttive per il 

miglioramento economico regionale. 

VERIFICA COERENZA 

Indirizzo strategico Matrice STS Verifica Grado Coerenza 

B1 4 L’impianto non incide significativamente sulla biodiversità in quanto 
trattasi di area già antropizzata con un intervento pregresso di elevazione 
di quota del terreno e realizzazione di un muro di difesa idraulica. Trattasi 
, comunque, di area a vocazione industriale essendo praticamente 
adiacente all’area industriale ASI di Oliveto Citra. 
Si procederà, inoltre, ad opere di inerbimento delle aiuole e delle aree a 
verde con essenze autoctone e non invasive , Infine non saranno alterati 
gli elementi per il rifugio ed il riposo della fauna  e dell’avifauna. Sarà 
attuato un monitoraggio continuo , nelle fasi di esecuzione e gestione, 
affinchè non vengano turbate tutte le componenti ambientali presenti.    

 
 
 
 
 

Medio 
 
 
 

 

B2 2 L’impianto creerà una valorizzazione del territorio anche alla luce 
dell’aderenza alle finalità pianificatorie degli Enti locali. Trattasi, infatti, di 
azienda che opererà nel settore agroalimentare , quindi rafforza la 
componente economica principale dell’intero comprensorio.  

 
Alto 

B3 - ---------- - 

B4 4 Non sono presenti beni culturali nell’area. Dal punto  di vista 
paesaggistico non è presente , ovviamente, un miglioramento però 
verranno attuati tutti gli accorgimenti di mascheramento dei manufatti con 
la presenza di aree a verde perimetrale, colorazioni dei manufatti 
adeguate all’ambiente esterno 

 
 

Medio 

B5 2 L’area in questione , a seguito del riempimento con terreni di riporto , ha 
sostanzialmente perso le proprie caratteristiche agricole, quindi è 
impensabile effettuare colture a cielo aperto, pertanto può essere 
considerata sostanzialmente un’area da recuperare e renderla 
produttiva. 

Medio 

C6 3 L’opera prevede attività estrattive  

E2 – E3 4 L’opera prevede un’attività produttiva compatibile con i piani della 
pubblica amministrazione e con la tipologia del territorio interessato 

Alto 
- 

 

 Fig. 9  Verifica coerenza STS 

L’opera ,quindi, è compatibile con gli indirizzi strategici regionali in quanto l’iniziativa è finalizzata alla 

filiera agro-alimentare , già presente nelle indicazioni programmatiche locali (Comunità Montana, 

Comune di Oliveto Citra) e tale da non alterare gli assetti territoriali e in modo significativo  dell’ambiente 

e  biodiversità. 

 

4.3 Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PSAI) 

La Pianificazione prevista dall’Autorità di Bacino Regionale Campania Sud ed Interregionale per il Bacino 

Idrografico del Fiume Sele , raggruppate nell’ambito dell’Autorità dell’Appennino Meridionale, perimetra le aree 

a rischio e pericolosità idrogeologica  dettando le condizioni/prescrizioni per nuovi interventi di natura edili e 

infrastrutturale. 

Come si evince dalla seguente cartografia il sito rientra nei seguenti ambiti 
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Pericolosità da frana  potenziale    P_Utr2 

Pericolosità idraulica            Fascia B2/B3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 10 Pericolosità da frana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 11 Pericolosità idraulica 

Le Norme di Attuazione che disciplinano le attività nel sito stabiliscono: 

ARTICOLO 29 — Disciplina delle aree a pericolosità idraulica comprese nelle Fasce Fluviali B2 e B3 dei tre 

bacini 

1. Nelle aree  ricomprese nelle fasce fluviali B2 e B3 comuni ai tre Bacini  idrografici, è ammesso, qualunqu

e intervento previsto dallo strumento  urbanistico  comunale  o  altra  pianificazione  sovraordinata,  purché  

compatibili con le prescrizioni di cui all'articolo 8, comma 6.  

2. I relativi progetti devono essere corredati dallo studio di compatibilità  idraulica  da  redigersi  con  i  conte

nuti  di  cui  all'articolo  50  ed  in  conformità degli indirizzi e delle indicazioni di cui all'allegato G rispetto ai  b

acini idrografici di riferimento, sul quale questa Autorità è chiamata  ad esprimere il proprio parere di compet

enza.  

ARTICOLO 36 ‐ Disciplina delle aree a pericolosità potenziale da frana elevata P_utr3, a media P_utr2 e a 



Realizzazione di un opificio industriale in loc. Staglioni  del Comune di Oliveto Citra (Sa) 
Proponente società Benincasa Srl. 

RELAZIONE PAESAGGISTICA  
________________________________________________________________________________________________ 

Pag. 23 a 68 

moderata P_utr1 

1.  Nelle aree a pericolosità potenziale da frana elevata P_utr3 a pericolosità  potenziale  media  da  frana  

P_utr2  ed  a  pericolosità  potenziale  da frana moderata P_utrl, oltre a quanto previsto dal precedente artico

lo  35,  è  consentito  qualunque  intervento  previsto  dallo  strumento  urbanistico comunale o altra pianifica

zione sovraordinata.  

2. Gli  interventi  di  cui  al  comma  1  ricadenti  nelle  aree  a  pericolosità  P_utr3 e P_utr2, fatta eccezione 

per quelli disciplinati ai sensi dell'articolo 3, lett. a), b) e c) del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380, devono essere  c

orredati  dallo  studio  di  compatibilità  geologica  da  redigersi  con  i  contenuti  di  cui  all'articolo  51  ed  in

  conformità  degli  indirizzi  e  delle  indicazioni  di  cui  all'allegato  H  rispetto  ai  bacini  idrografici  di  riferi

mento, debitamente asseverato da tecnico abilitato  

Alla luce della normativa:  

a)nelle aree a pericolosità idraulica fasce B2/B3 è possibile realizzazione  dell’opificio  previo  studio  di  com

patibilità  idraulica  su  parere  dell’A.D.B;  

b)nelle  aree  a  pericolosità  da  fra  P_UTR2  è  possibile  realizzazione  dell’opificio previo studio di  compa

tibilità geologica.  

Il Progetto in esame ha previsto una relazione geologica , così come previsto dalle Norme di Attuazione del 

PSAI, le cui conclusioni sono: 

CARATTERISTICHE GEOLOGICHE 

DEI TERRENI 

Argille, ghiaie e ciotoli alluvionali in matrice sabbiosa 

CARATTERISTICHE GEOTECNICHE 

DEI TERRENI 

Terreni del volume geotecnico significativo di insufficienti 

caratteristiche geomeccaniche per ciò che riguarda il terreno di 

riporto (- 2,00 m) e buone  caratteristiche geomeccaniche 

per la parte sottostante 

CARATTERATERISTICHE DI 

PERMEABILITÀ DEL SUOLO 

Permeabilità bassa 

CONSIDERAZIONI 

IDROGEOLOGICHE 

Falda idrica presente 

CONSIDERAZIONI 
GEOMORFOLOGICHE E SULLA 
STABILITÀ DELL’AREA 

• non si riscontrano fenomeni erosivi rilevanti; 

• non si riscontrano fenomeni di dissesto in atto e/o 
pregressi. 

Quindi si può affermare che l’area è stabile 

VINCOLI DERIVANTI DAL PAI (Piano 
Assetto Idrogeologico) 

Area classificata a 

• area a Pericolosità potenziale P_UTR2 

Studio di compatibilità geologica per l’intervento 

CORSI D’ACQUA PRESENTI Fiume Sele 

PERICOLOSITA’ SISMICA L’area d’interesse è classificata in zona 2 con categoria del 
suolo di fondazione B. 

Non  si  evidenziano  fenomeni  di  amplificazione 

sismica legati al sito. 

FATTIBILITÀ DELL’INTERVENTO 

Visto quanto riportato l’intervento di progetto si giudica fattibile senza particolari limi‐ 

tazioni e/o prescrizioni. 
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4.4 Piano Provinciale di Coordinamento Territoriale (PTCP)    

La Provincia di Salerno ha elaborato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale , ai sensi della legge 

regionale di Governo del Territorio n. 16/2004 e la Giunta Provinciale , con delibera n. 15 .del 30/03/2012 

ha approvato gli indirizzi programmatici del PTCP utili all’individuazione degli assetti generali del territorio 

e delle relative strategie socio-economiche. 

Per ciò che riguarda gli insediamenti produttivi il Piano ha, tra le altre , le seguenti linee strategiche: 

- definire criteri localizzativi ed organizzativi coerenti con l’organizzazione policentrica del reticolo urbano, 

nell’ambito della quale le aree per gli insediamenti produttivi si pongono quali elementi nodali di una “rete” 

di relazioni, complementarità, specificità ed identità; 

- definire criteri distributivi coerenti con il sistema delle interconnessioni, da considerare sia nella 

dimensione fisica (configurazione spaziale e funzionale delle infrastrutture e dei servizi per la mobilità di 

persone, merci, informazioni, energia e fluidi) che in quella immateriale (interazioni e sinergie di 

complementarità e di “messa in rete” nei meccanismi gestionali dei processi socio-culturali); 

- razionalizzare, qualificare e potenziare il sistema favorendo, promuovendo e/o prescrivendo politiche di 

coordinamento e cooperazione intercomunale; governare gli insediamenti della grande distribuzione, 

indirizzandoli in coerenza con la strategia policentrica di riequilibrio; 

- riqualificare, articolare e potenziare l’offerta di servizi per il turismo, in relazione all’esigenza di 

valorizzazione del patrimonio identitario dei siti. 

L’intervento è perfettamente coerente con le linee guida del PTCP sia per la coerenza dei criteri 

localizzativi, infatti  l’area , di fatto, sarà inglobata nell’ambito dell’area ASI di Oliveto Citra , ma ha 

anche la peculiarità di adeguare e completare le attività di una filiera presente in tale ambito 

industriale ( e degli ambiti vicini ( agro-alimentare) 

L’area, sia per la qualità dei terreni non è stata mai oggetto di qualsiasi tipo di coltivazioni anche per la 

specifica ubicazione  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12  Stralcio carta naturalità 
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L’area, nell’ambito della carta della naturalità del PTCP , ricade in classe 6 “ ambito agroforestale a 

prevalente utilizzo agricolo a  medio livello di naturalità”. 

Ai fini della tutela paesaggistica si definiscono di media naturalità, in generale,  quegli ambiti nei quali la 

pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice presenza di 

edificazione, è storicamente presente .  

Le azioni che saranno attuate possono essere sintetizzate 

✓ ripristino/riqualificazione/ricostruzione/potenziamento degli ambiti di naturalità; 

✓ recupero di elementi  che ne connotano le specifiche identità,  

✓ realizzazione di opere di messa in sicurezza e di difesa tenendo in attenta considerazione le 

caratteristiche del contesto paesistico locale di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                  Fig. 13  Rilievo con drone telemetrico – maggio 2024 

 

Si riporta di seguito una sequenza delle aree con relative opere di riempimento 
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Fig. 14 Sequenza fotografica delle aree  

 

 

  4.5 Piano urbanistico comunale   

Il territorio comunale di Oliveto Citra è attualmente disciplinato da un Piano Regolatore Generale il cui 

Regolamento Edilizio è stato adottato con Delibera di C.C. n. 10/2009. 

La prevalenza delle attività produttive presenti sul territorio di Oliveto Citra sono localizzate sia in area di fondo 

valle  lungo la SP….. ( ex SS…)    , per la maggior parte all’interno di aree industriale ed artigianali ben 

definite, ma negli ultimi anni a seguito dell’indisponibilità di aree localizzate in zona produttiva del vigente 

strumento urbanistico si è fatto ricorso alla legge 447 del 1998 per consentire la realizzazione di nuovi 

impianti produttivi. 
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Fig. 15  Stralcio PUC adottato 

Dal punto di vista della destinazione d’uso urbanistica , tutte le particelle catastali interessate dall’impianto 

ricadono in  zona E3 “  agricola silvo-pastorale “ e zona E5 “ agricola irrigua”  anche se le stesse , per alcuni 

anni , sono state trasformate in aree industriali successivamente retrocesse ad aree agricole a seguito del 

non avvio del programma di insediamento previsto 

Si può, quindi, affermare che , anche per le opere di difesa idraulica eseguite, le aree interessate dal 

progetto hanno una vocazione industriale e, quindi, ad esse è certamente applicabile  l’art. 8 DPR 

160/2010 e sue m. e i.  

  4.6  Piani di gestione rischio alluvioni (PGRA) 

La Direttiva 2007/60/CE del 23 ottobre 2007 individua il quadro dell’azione comunitaria per la valutazione 

e la gestione dei rischi di alluvione e per la predisposizione del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni 

(PGRA). Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA), a partire dalle caratteristiche del bacino 

idrografico interessato riguarda tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni. Il PGRA individua gli 

obiettivi di gestione del rischio di alluvioni ed il sistema di misure di tipo strutturale e non strutturale, in cui 

le azioni di mitigazioni dei rischi connessi alle esondazioni dei corsi d’acqua, alle mareggiate e più in 

generale al deflusso delle acque, si interfacciano con le forme di urbanizzazione e infrastrutturazione del 
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territorio, con le attività economiche, con l’insieme dei sistemi ambientali, paesaggistici e con il patrimonio 

storico‐culturale. 

 L’ambito territoriale di riferimento è quello dei Distretti Idrografici, individuati in Italia dal D.L.gs 152/2006 

(art. 64); quello dell’ ex AdB  Interregionale fiume Sele ricade nel Distretto Idrografico dell’Appennino 

Meridionale. 

Le Mappe della pericolosità da alluvioni individua le aree geografiche che potrebbero essere interessate 

da alluvioni secondo tre scenari di pericolosità idraulica: 

1. alluvioni rare di estrema intensità – tempi di ritorno degli eventi alluvionali fino a 500 anni dall’evento 

(bassa probabilità di accadimento ‐ Livello di Pericolosità P1); alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno 

degli eventi alluvionali fra 100 e 200 anni (media probabilità di accadimento ‐ Livello di Pericolosità 

P2); 

2. alluvioni frequenti: tempo di ritorno degli eventi alluvionali fra 20 e 50 anni (elevata probabilità di  

accadimento‐ Livello di Pericolosità P3). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 16 Classi di rischio alluvionale 

In sito oggetto dell’intervento ha una pericolosità R1 _ moderata 

 

  4.7 Piano di tutela delle acque   (PTA) 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), rappresenta ai sensi del D. Lgs. 152/2006 e dalla Direttiva europea 

2000/60 CE (Direttiva Quadro sulle Acque), lo strumento regionale per il raggiungimento degli obiettivi di 

qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei e della protezione e valorizzazione delle risorse idriche. 

Il PTA è l'articolazione di dettaglio, a scala regionale, del Piano di Gestione Acque del distretto idrografico 

(PGdA), previsto dall'articolo 117 del D. Lgs 152/2006 che, per ogni distretto idrografico, definisce le misure 

(azioni, interventi, regole) e le risorse necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dalla 

richiamata direttiva europea che istituisce il "Quadro per l'azione comunitaria in materia di acque ‐ WFD". 
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La Regione Campania, con D.G.R. n. 1220 del 06.07.2007, ha adottato il PTA 2007 e con successiva 

D.G.R. n. 830 del 28.12.2017 ha approvato gli indirizzi strategici per la pianificazione della tutela delle acque 

in Campania ed ha disposto l’avvio della fase di consultazione pubblica ai sensi dell’art.122, comma 2 del 

D. Lgs. 152/2006. 

Con D,G,R, n. 440 del 12.10.2021 la Regione Campania ha approvato l’aggiornamento del  PTA per  

2020/2026. 

 

 

Fig. 17  Stralcio Carta Stato chimico corsi d’acqua 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 18  Stralcio Carta Valore ecologico corsi d’acqua 

Le acque del fiume Sele , nell’ambito in esame,  risultano in un stato chimico “ buono” ed uno stato 

ecologico medio. L’impianto  in progetto non altera la qualità delle acque anche alla luce del fatto 

che non sono previsti ulteriori scarichi di qualsiasi natura  né una variata pressione idrologica. 

 

  4.8 Piano per il contenimento dell’inquinamento luminoso    

Con proprio atto deliberativo n. 12 del 25/7/2002 , il Consiglio Regionale ha approvato le norme per il 

contenimento dell’inquinamento luminoso con cui si prescrive che gli impianti di illuminazione sono 

progettati secondo le seguenti direttive principali: 
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art. 3) 

✓ è vietata l’illuminazione diretta dal basso verso l’alto;  

✓ è vietata l’illuminazione di elementi e monumenti del paesaggio di origine naturale; 

art. 4) 

I componenti di impianto hanno i seguenti requisiti:  

✓ efficienza luminosa nominale delle lampade: almeno 90 lm/w;  

✓ rendimento degli alimentatori delle lampade a scarica: almeno 90 per cento;  

✓  rendimento ottico degli apparecchi di illuminazione: almeno 90 per cento; 

✓  impianti di tipo stradale con impiego di armature stradali: emissione massima 5 cd/klm a 90° e 0 cd/klm 

a oltre 90°; f) per il progetto di illuminazione di strade con traffico motorizzato si applicano i valori minimi 

riportati dalla norma UNI 10439/1995 recante disposizioni sui requisiti illuminotecnici delle strade con 

traffico motorizzato. 

art. 7) 

Per gli impianti di illuminazione di strade extraurbane e di quelle urbane, aventi classe da A a D, come 

indicate dalla norma UNI 10439/95, sono adottati dispositivi idonei alla riduzione automatica dei livelli di 

illuminamento/luminanza ai valori minimi mantenuti di progetto. 

art. 11) 

Nelle zone di particolare protezione valgono, oltre ai disposti degli articoli 3, 4, 5, 6 e 7, i seguenti valori di 

progetto:  

a) impianti di cui all’art. 4 ,comma e), emissione massima 0 cd/klm a 90° ed oltre; 

I corpi illuminanti installati avranno un orientamento del flusso che sarà direzionato sempre dall’alto verso 

il basso  

Anche l’efficienza e le altre caratteristiche delle sorgenti luminose saranno entro i limiti previsti dalla legge. 

Le tipologie dei corpi illuminanti che saranno installati lungo il perimetro  avranno le caratteristiche tali 

da rientrare all’interno dei parametri dettati dalla legge regionale 

I corpi illuminanti  saranno installati su pali aventi altezza 6 ,00 metri e saranno disposti in modo equidistante 

lungo il perimetro  . 

L’orientamento dei proiettori sarà totalmente orizzontale in maniera tale da non disperdere il flusso luminoso 

verso l’alto. Inoltre sarà installata una sorgente luminosa con efficienza elevata (maggiore 90 lm/W) con 

una temperatura di colore non troppo elevata che andrebbe ad inficiare sull’inquinamento luminoso. 

Inoltre si provvederà a ridurre il flusso luminoso in misura superiore al cinquanta per cento rispetto al pieno 

regime di operatività entro le ore ventidue. 

Tipologia di lampada Potenza Flusso Efficienza η Classe abbagliamento 

Led 73 W 5352 lm 78,88% D6 
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L’impianto perimetra le piste con una interdistanza tra i pali di 30 m.. La luminosità è tale da non 

creare fenomeni di abbagliamento e dispersione luminosa , né disturbare la fauna locale  Si 

conclude che sono rispettati i parametri previsti dalla LR 12/2002 

 

4.9 Piano di tutela della qualità dell’aria    

Il DLgs 155/2010 e ss.mm. e ii. , recependo la Direttiva 2008/50/CE , ha istituito un quadro normativo unitario 

in materia di valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, attribuendo alle singole Regioni la 

funzione di pianificazione e controllo , con la classificazione dei territori in “zone” o “agglomerati” ai fini di 

garantirne un uso legittimo e salvaguardare le specie naturali in essi presenti 

In Campania il controllo degli inquinanti in atmosfera avviene attraverso una rete di monitoraggio della 

qualità dell’aria gestita da ARPA Campania che pubblica quotidianamente sul suo sito web i risultati dei 

rilevamenti da parte delle stazioni di misurazione. 

La Regione Campania ha adottato il “Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria 

“ approvato con delibera di Giunta Regionale n. 167/2006 e successivamente integrato con D.G.R. n. 

811/2012. 

Infine con delibera di Giunta Regionale n. 683 del 14/02/2014 si è proceduto ad una ulteriore integrazione 

del Piano con una nuova zonizzazione regionale e con l’adeguamento della rete di rilevazione regionale. 

Il territorio campano è stato suddiviso in tre macrozone: 

✓ IT 1507 Agglomerato Napoli- Caserta 

✓ IT 1508 Zona Costiera- Collinare 

✓ IT1509 Zona Montuosa 

Tale classificazione è stata determinata sulla base della concentrazione di inquinanti nell’aria ambiente 

nei cinque anni civili precedenti, con dati estrapolati da specifici questionari e da valutazioni supplementari. 

L’area in esame rientra nell’ambito della zona IT 1508 – Zona Costiera- Collinare 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 19 Piano Regionale Qualità dell’Aria – Macrozone 

Il controllo degli inquinanti presenti nell’atmosfera avviene attraverso la rete di monitoraggio basata 

sulla piattaforma europea InfoARIA. 

https://www.google.com/maps/d/embed?mid=1rz_Pvo7Z4qIlafmvEGHWU9hm-yatepHn
https://www.google.com/maps/d/embed?mid=1rz_Pvo7Z4qIlafmvEGHWU9hm-yatepHn
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I dati raccolti (una scansione ogni ora in formato aperto .csv) sono aggregati in pacchetti quotidiani e 

inoltrati, in near real time, all’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, (I.S.P.R.A.) dove 

formano la base dati italiana a servizio della piattaforma europea. 

Infine, i dati raccolti in Campania confluiscono nella mappa della qualità dell’aria disponibile 

presso l’Agenzia Europea Ambiente ( A.E.A.) 

L’Indice europeo di qualità dell'aria, il servizio online dell’Agenzia europea per l'ambiente e della Commissione 

europea, fornisce informazioni sulla qualità dell'aria quasi in tempo reale, in base alle misurazioni di oltre 

2.000 stazioni di monitoraggio in tutta Europa 

Le informazioni relative a particolato (PM10 e PM2,5), ozono, biossido di azoto e biossido di zolfo sono 

geolocalizzate su una mappa interattiva che mostra la situazione della qualità dell'aria a livello di stazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 20 Piano regionale qualità dell’aria – Zonizzazione del territorio 

Come è rappresentato nella precedente raffigurazione l’area oggetto dell’intervento è inserita in Zona di 

Mantenimento. In particolare il Piano raccomanda di evitare, nelle zone definite di mantenimento, il 

peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, 

monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, benzene. 

La zona non rientra nelle aree da monitore dalla Rete di Rilevamento ARPAC , pertanto non sono presenti 

centraline da cui poter ricavare dati confrontabili nei vari periodi di rilevazione.  

Il progetto non prevede emissioni tali da peggiorare la qualità dell’aria, inoltre la sua esecuzione 

comporterà inerbimenti tali da evitare emissioni di polveri in atmosfera provenienti da terreno, 

quindi è perfettamente coerente con gli obiettivi del Piano regionale. 

 

4.10 Piano acustico comunale    

Il Piano Acustico comunale è stato adottato dal Comune di Oliveto Citra unitamente al Piano Urbanistico ed il 

http://www.arpacampania.it/web/guest/dati-grezzi-near-real-time
https://www.arpacampania.it/aria
http://airindex.eea.europa.eu/
http://airindex.eea.europa.eu/
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territorio è stato diviso secondo classi acustiche e livelli massimi di immissione espressi come livello 

equivalente  (Leq)  in dB(A). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 21 Stralcio Piano Acustico Comunale  – Zonizzazione del territorio 

 

La classe dell’area è la III “ Aree di tipo misto” con livelli di immissione sonora  diurna 60 dB(A) , notturna 50 

dB(A). 

La relazione acustica allegata al progetto approfondisce questo aspetto , anche sulla base delle 

misurazioni in sito, comunque i limiti di piano sono rispettati 

 

5  COMPATIBILITA’ DELL’INTERVENTO RISPETTO AL SISTEMA VINCOLISTICO 

5.1    Aree a valenza naturalistica  

Le aree a valenza naturalistica sono quelle parti del territorio che permettono la tutela dell’integrità fisica, 

dell’identità culturale e della biodiversità del territorio.  

Queste sono suddivise in zone ed elementi strutturali della forma del territorio congiuntamente ad elementi 

di specifico interesse storico e naturalistico. 

Natura 2000 è il principale strumento della politica dell’Unione Europea per la conservazione della 

biodiversità. Si tratta di una rete ecologica istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” per garantire 

il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciate o rare a 

livello comunitario. 

La rete Natura 2000 comprende le Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della Direttiva 

79/409/CEE “Uccelli”, e le Zone Speciali di Conservazione istituite dagli Stati membri secondo quanto 

stabilito dalla Direttiva Habitat, denominate Siti di Importanza Comunitaria (SIC) ora Zone Speciali di 
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Conservazione  (ZSC). Nelle aree che compongono la rete Natura 2000 le attività umane non sono escluse, 

in quanto non si tratta di riserve rigidamente protette; la Direttiva Habitat intende garantire la protezione 

della natura tenendo anche “conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità 

regionali e locali” dell’area in cui sussiste la zona di rilevanza naturalistica 

 

  5.2   Zone speciali di conservazione  (ZSC) ex SIC 

Designati ai sensi della direttiva 92/43/CEE, sono costituiti da aree naturali che contengono zone terrestri 

o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, naturali o 

seminaturali (habitat naturali) e che contribuiscono in modo significativo a conservare o ripristinare un tipo 

di habitat naturale o una specie della flora e della fauna selvatiche. 

 Di seguito si riporta l’ubicazione del sito rispetto i siti di interesse comunitario della Campania , individuati 

in base alla Direttiva Habitat (Direttiva 1992/43/CEE) e appartenenti alla rete Natura 2000  e le aree che 

sono sia SIC/ZSC sia zona di protezione speciale (ZPS) individuate ai sensi della Direttiva Uccelli (Direttiva 

2009/147/CE) 

                                  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 22  Delimitazione ZSC ( ex SIC) 

L’impianto non  rientra nell’ambito delle zone perimetrate ZSC 

 

  5.3   Zone a protezione speciale (ZPS)  

Designati ai sensi della direttiva 79/409/CEE, sono costituite da territori idonei per estensione e/o 

localizzazione geografica alla conservazione della specie di uccelli di cui all’allegato I della direttiva citata 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 
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Fig. 23  Delimitazione ZPS 

L’impianto non rientra nell’ambito delle zone perimetrate ZPS 

 

  5.4  Important bird areas (IBA)  

Le IBA, Important Bird Areas, sono aree che detengono un ruolo fondamentale per gli uccelli selvatici; esse 

nascono, da un progetto della BirdLife International condotto in Italia dalla Lipu, dalla necessità di individuare, 

come già prevedeva la Direttiva Uccelli per le ZPS. Per esser riconosciuto come tale un IBA deve: 

1..  ospitare un numero rilevante di individui di una o più specie minacciate a livello globale; 

2.. far parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie (come le zone umide 

o i pascoli aridi o le scogliere dove nidificano gli uccelli marini); 

3..essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in migrazione. 

                    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 24  Delimitazione IBA 
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L’impianto non  rientra nell’ambito delle zone perimetrate IBA 

 

  5.5   Convenzione di Ramsar – Zone umide 

La Convenzione sulle Zone Umide (Ramsar, Iran, 1971) con rilevanza internazionale ha come obiettivo 

quello di promuovere la conservazione e il sapiente uso delle zone umide attraverso azioni locali e nazionali 

e la cooperazione internazionale come contributo allo sviluppo sostenibile a livello mondiale. Le zone umide 

sono, più nel dettaglio, comprensive di laghi, fiumi, acquiferi sotterranei paludi, praterie umide, torbiere, 

oasi, estuari, delta, mangrovie e altre zone costiere, barriere coralline e tutti i siti artificiali come stagni, risaie, 

bacini e saline; tali zone umide sono particolarmente meritevoli di attenzione perché fonti essenziali di acqua 

dolce continuamente sfruttate e convertite in altri usi oltreché habitat di una particolare tipologia di flora e 

fauna. 

I siti Ramsar sono Beni Paesaggistici e pertanto aree tutelate per legge (art.142 lett. i, L.42/2004 e ss.mm.ii.).  

L’impianto non  rientra nell’ambito delle zone umide  secondo la Convenzione di Ramsar. 

Fig. 25 Ubicazione area umica Oasi Serre - Persano 

 

L’area Ramsar più vicina è l’Oasi del Sele – Serre Persano istituita con DM 5/5/2003 posta a circa 10 km 

dall’impianto. 

 

  5.6   Aree protette   (EUAP) 

Le aree protette dell'Elenco Ufficiale delle Aree naturali Protette, in acronimo EUAP, sono inserite dal MATTM 

(Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ‐ Direzione per la protezione della natura) 

in un elenco che viene stilato e aggiornato periodicamente; ricadono nell’elenco aree naturali protette, 



Realizzazione di un opificio industriale in loc. Staglioni  del Comune di Oliveto Citra (Sa) 
Proponente società Benincasa Srl. 

RELAZIONE PAESAGGISTICA  
________________________________________________________________________________________________ 

Pag. 37 a 68 

marine e terrestri, ufficialmente riconosciute. Secondo la Legge quadro sulle aree protette n. 394/1991 sono 

classificate come aree protette: 

parchi nazionali; 

parchi naturali regionali; 

riserve naturali. 

L’area vasta  comprende  :  

•  Area Naturale Foce Sele - Tanagro  

 

 

Fig. 26  Delimitazione aree EUAP 

 

Dalla cartografia emerge che l’impianto è esterno alle predette aree EUAP  e, vista la vicinanza, è 

stato redatto Vinca aggiornato con Piano Naturalistico e Botanico allegato al presente SIA  

 

  5.7   Usi civici  

Dalla consultazione degli atti comunali e provinciali risulta che i terreni oggetto di intervento non 

sono gravati da usi civici. 

 

  5.8  Vincoli archeologici e paesaggistici   

Il patrimonio culturale nazionale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici, ora riconosciuti e 

tutelati in base ai disposti del D.Lgs 42 del 22/01/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”, come 

modificato ed integrato dal D.Lgs 156 e 157 del 24/03/2006. 
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In genere sono definiti dal Codice Beni Culturali tutte le cose immobili e mobili che presentano interesse 

artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate 

dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà. 

Sono invece individuati come beni paesaggistici gli immobili e le aree costituenti espressione dei valori 

storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base 

alla legge. 

La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di una 

adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale e a garantire la 

protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 

La valorizzazione consiste, invece, nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a 

promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e paesaggistico e assicurare le migliori condizioni di 

utilizzazione e fruizione pubblica. 

 

5.9  Vincoli paesaggistici  

I piani urbanistico‐territoriali, rinominati paesaggistici, definiscono apposite prescrizioni e previsioni ordinate 

sui beni paesaggistici al fine di conservarne gli elementi costitutivi, riqualificare le aree compromesse o 

degradate e assicurare un minor consumo del territorio (art. 135 D.Lgs. 42/2004). Sono, a prescindere, aree 

tutelate per legge quelle indicate all’art.142 del D.Lgs. 42/2004, nel dettaglio: 

✓ i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

terreni elevati sul mare; 

✓ i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia 

anche per i territori elevati sui laghi 

✓ i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 

sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 

sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

✓ le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 

livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

✓ i ghiacciai e i circhi glaciali; 

✓ i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

✓ i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 227; 

✓ le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

✓ le zone umide incluse nell'elenco previsto dal DPR 13 marzo 1976, n. 448 (Convenzione di Ramsar); 

✓ i vulcani; 

✓ le zone di interesse archeologico. 

L’impianto  ricade in minima parte nel vincolo paesaggistico  di cui all’art. 142 DLgs 42/2004.  
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Fig. 27  Carta dei beni paesaggistici-storico-architettonici 

 

  5.10  Vincoli Architettonici   

Le opere in progetto non interferiscono direttamente con alcun vincolo architettonico. Per la valutazione dei 

rapporti visivi tra i beni monumentali e l’impianto di progetto, non sono presenti interferenze visive da centri 

urbani prossimi all’impianto né da centri storici. 

Per una visione di dettaglio si rimanda all’elaborato  in cui è vagliata nel dettaglio l'interferenza visiva 

dell’impianto. 

 

  5.11  Vincoli archeologici 

ll’area oggetto di studio non si evincono interferenze con beni paesaggistici di interesse archeologico 

(art.142 c1 let. m). 

Ai fini della tutela archeologica dell’areale interessato dal sito si rimanda allo specifico studio archeologico 

redatto a corredo del progetto. 

Dalle indagini  effettuate per i sito in esame è emerso che  : 

✓ non si è riscontrata una documentazione storico-bibliografica e/o archeologica di rilievo relativa alla 

località oggetto di indagine; 

✓ i siti a rischio archeologico sono localizzati ad una distanza superiore a 4000 m rispetto all’ubicazione 

dell’impianto da realizzarsi e alle relative aree di cantierizzazione.  
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✓ l’ispezione archeologica  eseguita  non ha evidenziato la presenza di indicativi reperti in superficie o di 

eventuali evidenze in elevato che possano suggerire la presenza di depositi di interesse archeologico, 

preesistenze archeologiche e/o tracce di antropizzazione in antico;  

Si può ritenere, pertanto, alla luce di tali dati raccolti che il rischio archeologico della località 

Staglioni  è da considerarsi nullo , 

. 

 5.12  Vincoli idrologici  

Il Regio Decreto n.3267 del 30 dicembre 1923 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi 

e di terreni montani (G.U. n.117 del 17/05/1924 – Agg. G.U. del 14/06/1999, n. 137), istituisce il vincolo 

idrogeologico per impedire che errate utilizzazioni del suolo potessero creare danni pubblici tramite 

fenomeni di denudazione, instabilità o turbare il regime delle acque. Le trasformazioni dell’uso del suolo di 

queste aree vincolate, a prescindere dalla copertura boschiva, sono subordinate all’ottenimento di 

preventiva autorizzazione secondo le modalità previste dallo stesso Regio Decreto.  

L’impianto in progetto non interferisce col vincolo  

 

6     DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
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6.1  Strutture  

Come si evince dai grafici allegati, l’insediamento è costituito da n° 2 capannoni aventi una superficie di mq 

5.600 cadauno, strutturalmente separati mq 12.600. 

La struttura dei capannoni sarà composta da travi e pilastri in cemento armato preconfezionato, 

opportunamente incernierati ai nodi ed incastrati in una fondazione composta 

da plinti a bicchiere collegati con travi rettangolari, in aderenza alla normativa antisismica vigente per zona a 

rischio sismico 2 (medio). 

I bicchieri saranno opportunamente collegati a fondazioni profonde composte da pali trivellati in cemento 

armato in opera. 

La struttura della copertura è costituita da travi in c.a.p. ad Y e lastre in fibrocemento curve adeguatamente 

coibentate. 

Le tompagnature esterne sono costituite da pannelli in c.a.v. modulari con finitura esterna in graniglia di marmo 

a tinte tenui in modo da armonizzarsi con l’ambiente esterno. 

Internamente al capannone, lato nord-ovest, è prevista una palazzina uffici su due livelli anch’essa con 

struttura in c.a.p. su idonee fondazioni a plinti. Le tompagnature saranno del tipo laterizio forato di spessore 

cm. 30 per le pareti interne, mentre per le pareti esterne è prevista una intercapedine con riempimento in 

fiocchi di lana di vetro ai fini di coibentazione con l’ambiente esterno. 

Il solaio di interpiano è composto da tavelle in c.a.p. affiancate con soprastante getto di cls lievemente armato.  

Tutte le coperture degli immobili saranno idoneamente impermeabilizzate e coibentate secondo le migliori 

tecniche costruttive attuali 

6.2  Finiture  

La pavimentazione dei capannoni sarà realizzata con una base in getto di cemento con interposta rete 

elettrosaldata ed una finitura superficiale in cemento liscio autolivellante. 

Nella palazzina la pavimentazione sarà costituita da piastrelle in cotto su massetto di sabbia e cemento mentre 

negli interrati e seminterrati la pavimentazione sarà in klinker. 

Gli intonaci saranno del tipo civile multistrato con pitturazioni traspiranti in tinte tenui. 

Tutti i corpi di fabbrica saranno dotati di servizi igienici in numero adeguato al personale in servizio ed anche 

ad un prevedibile sviluppo dell’attività produttiva. 

Il piano terra della palazzina uffici sarà occupato dai servizi igienici per le maestranze nonché da locali per 

deposito attrezzatura, per analisi e per officina. 

Gli uffici saranno tutti ubicati al primo piano a cui si perviene tramite due ampie scale in vano proprio. 

I servizi igienici saranno realizzati in piena aderenza alla normativa sanitaria vigente. 

Gli infissi saranno in alluminio preverniciato con taglio termico e vetro camera, in aderenza alle direttive della 

Legge 10/91 e sue modifiche ed integrazioni. 

I portali di ingresso ai capannoni saranno in pannelli metallici, tipo scorrevole su binari e saranno previste 

idonee aperture di emergenza con maniglioni antipanico 
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6.3  Sistemazione esterna  

Come si evince dai grafici progettuali l’area esterna sarà completamente rifinita e composta essenzialmente 

dalla viabilità e movimentazione, dai parcheggi interni ed esterni, dal verde attrezzato. 

Per quanto riguarda la viabilità il progetto prevede ampi spazi di movimentazione degli autotreni che 

procederanno al carico e scarico dei prodotti. 

Per la migliore efficienza della circolazione veicolare interna sono previsti due accessi dalla strada consortile 

dell’agglomerato industriale di cui uno per gli ingressi ed uno per l’uscita dei mezzi. 

Tenuto conto del dislivello di circa 1,50 metri le rampe avranno una facile percorribilità con larghezza di metri 

8,00. E’ previsto, infine, un terzo accesso per l’area da destinare a pubblici servizi nell’ambito delle 

urbanizzazioni primarie. 

La struttura stradale sarà elevata di circa metri 0,80 rispetto all’attuale piano di campagna con utilizzo di 

materiale arido di media pezzature ed un ultimo strato dello spessore di cm. 50 in misto granulometrico 

stabilizzato. La pavimentazione stradale sarà realizzata in conglomerato bituminoso di spessore cm. 5 e 

tappetino di usura di cm. 3. 

Le aiuole saranno perimetrate con cordoli in cemento vibrato e sarà realizzata la nuova piantumazione con 

piante autoctone di medio ed alto fusto per rendere minimo l’impatto ambientale. 

Sono previste aree di parcheggio interno per autoveicoli privati e per autotrasporti. 

L’intera area sarà recintata con inferriata metallica a griglia prefabbricata, tipo orsogrill, di altezza metri 1,50 

posta su un cordolo di calcestruzzo armato di altezza cm. 60. 

Saranno mantenute percorribili le strisce di terreno di rispetto dell’area industriale e di ubicazione della 

condotta fognaria consortile 

 

6.4  Impianto elettrico 

L’impianto elettrico sarà derivato da una propria cabina di trasformazione MT/BT in cui sarà posto un primo 

quadro di linea con protezioni magnetotermiche e differenziali. 

La potenza impegnata non supera i 150 kW in quanto gli utilizzatori sono costituiti essenzialmente da macchine 

confezionatrici ed etichettatrici e da illuminazione interna e servizi. 

La linea esterna sarà costituita da cavidotti interrati con cavi in rame elettrolitico protetto in neoprene posti in 

tubazioni in pvc tipo pesante. 

La linea interna sarà composta da blindosbarre o canaline, poste a muro lungo il perimetro dei fabbricati, da 

cui si dirameranno le alimentazioni dei quadri distributori. 

La linea, come previsto dalle vigenti norme CEI, sarà divisa in linea FM e linea luce; quest’ultima alimenterà i 

fari interni agli ioduri metallici da 400 W. 

La linea di illuminazione esterna sarà composta da armature metalliche tipo stradali poste su pali di 8 metri di 

altezza con lampade a led al fine del contenimento dei consumi. 

Sarà installata una rete equipotenziale di terra con treccia di rame nudo da 35 mmq e 50 mmq collegate a 

dispersori lineari a croce in acciaio zincati posizionati in pozzetti ispezionabili. 
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6.5  Impianto idrico e fognario 

L’acqua potabile, come già accennato, sarà addotta dall’acquedotto consortile, con tubazione in pead di 

sezione 200 mm, interrata, derivata da apposito pozzetto di intercettazione. 

Per quanto riguarda la linea fognaria, come descritto negli elaborati di progetto, si procederà alla posa di una 

tubazione di collegamento con la rete consortile e, specificamente, una tubazione di sezione 400 mm per gli 

scarichi biologici e una tubazione 400 mm per le acque bianche. 

Non è prevista alcuna tubazione per acque industriali in quanto non è previsto l’uso di acqua nel ciclo di 

produzione. 

Sarà effettuata una divisione degli impianti di acque bianche ed acque scure, in particolare le acque pluviali 

saranno convogliate, con opportune pendenze della pavimentazione esterna, in griglie sifonate, a loro volta 

convergenti in tubazioni che convoglieranno le acque in una vasca di prima pioggia prima di essere immesse 

nella condotta consortile tramite impianto con pompa di sollevamento a corpo piatto. 

Analogamente le acque nere saranno convogliate in un pozzo nero sigillato e poi sollevate ed immesse nella 

condotta consortile. 

6.6  Impianto termico 

Non sono previsti impianti termici per le lavorazioni e quindi non sono previste emissioni di fumi in atmosfera. 

Per il riscaldamento ed il raffrescamento degli ambienti, specialmente per quanto riguarda gli uffici, sono 

previsti impianti a termoconvettori elettrici per ogni singolo ambiente. Si prevede la posa in opera di un impianto 

fotovoltaico di 70 kW, da realizzare sul solaio di copertura e, specificamente, sulla verticale degli uffici. Tale 

impianto alimenterà esclusivamente gli uffici ed i servizi annessi. 

Si installerà, inoltre, un impianto solare termico esclusivamente per le docce dei servizi e per l’acqua calda. I 

collettori saranno posti sulla copertura del capannone.  

 

6.7  Interventi di ripristino vegetazionale 

Gli obiettivi principali della forma riabilitativa sono i seguenti: 

✓ riabilitare, mediante attenti criteri ambientali, le zone soggette ai lavori che hanno subito una modifica 

rispetto alle condizioni pregresse; 

✓ consentire una migliore integrazione paesaggistica dell’area interessata dalle modifiche. 

Per il compimento degli obiettivi sopra citati il programma dovrà contemplare i  seguenti punti: 

✓ si dovrà prestare particolare attenzione durante la fase di adagiamento della terra vegetale per le aiuole, 

facendo prima un adeguata sistemazione del suolo che dovrà riceverla; 

✓ effettuare una attenta e mirata selezione delle specie arboree; 

Le azioni , ove necessario, per l’attuazione di tali obiettivi sono le seguenti: 

✓ Trattamento dei suoli interessati alla formazione di aiuole ed aree a verde in genere: le soluzione da 

adottare riguardano la stesura della terra vegetale, la preparazione e scarificazione del suolo secondo le 
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tecniche classiche. 

✓ Il carico e la distribuzione della terra si realizza generalmente con una pala meccanica e con camion da 

basso carico, che la scaricheranno nelle zone d’uso con eventuale spandimento con pala manuale. 

Piantagioni di arbusti e alberi 

Lo scopo delle piantagioni di arbusti e alberi  è quello di riprodurre, sulle nuove superfici, le caratteristiche 

visive del terreno circostante, creando, inoltre , un effettivo mascheramento panoramico dei manufatti da 

realizzare. 

Come già ribadito, per la scelta delle specie dovranno utilizzarsi i seguenti criteri: 

• carattere autoctono; 

• rusticità o ridotte richieste in quanto a suolo, acqua e semina; 

• presenza nei vivai; 

Inoltre si dovrà porre cura a che: 

• le specie selezionate non abbiano esigenze particolari, in modo che non risulti gravosa la manutenzione; 

• la distribuzione degli esemplari deve essere tale che una unità di arbusto occupi da 0,3 a 0,9 m2; 

6.8  Pianificazione degli interventi 

Le operazioni che si andranno ad effettuare  seguiranno un ordine a seconda della funzione che si andrà a 

svolgere . 

L’opera prevede  essenzialmente la costruzione di due capannoni industriali  con relativa impiantistica di 

servizio , nonché le strade di accesso  ed i piazzali di transito e sosta. 

Si prevede, inoltre, la realizzazione di un ampio parcheggio ad uso pubblico quale infrastruttura da inserire 

nelle compensazioni urbanistiche previste dal PRG. 

Per la realizzazione delle opere non sono previsto notevoli movimenti di terra se non per la posa dei plinti di 

fondazione e delle travi di collegamento, nonché per la posa delle tubazioni per i servizi. 

Tutte le operazioni di scavo saranno effettuati con mezzi meccanici ed i materiali saranno totalmente riutilizzati 

in sito. 

Il cantiere si evolverà, quindi, con la posa in opera di strutture in c.a.p. assemplate in sito con idonei mezzi e, 

normalmente, saranno utilizzati mezzi di trasporto per far pervenite in cantiere tutte le strutture e  gli elementi 

necessari per il completamento delle opere. 

Il cantiere  assumere, quindi,  conformazioni  imposte dalla cronologia delle opere con sinergia tra operazioni 

ordinarie  e fasi di lavorazione  ed utilizzo simultaneo di diversi mezzi : scavi, rinterri trasporto materiali ed 

attrezzature, getti di cemento ecc.. 

Si prefiggerà l’obiettivo di coordinare e programmare in maniera ottimale le varie fasi  di lavorazione al fine  di 

conseguire i seguenti risultati: 

- ottimizzazione delle proprie maestranze 
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- costante capacità di lavorazione 

- flessibilità degli impianti 

- possibilità di accantonamento dei materiali 

- produzione dei fronti residui conformi alle previsioni di recupero 

Tutte le operazioni  prevedono l’esclusivo utilizzo  di mezzi meccanici  

ed in funzione delle caratteristiche del sito, si eseguirà il seguente ordine dei lavori: 

I Fase 

• formazione di fondazioni a bicchiere su pali  

• livellamento  area di sedime 

II Fase 

• tracciamento aree  

• realizzazione di manufatti di servizio 

• realizzazione struttura piste 

III Fase 

• assemblaggio elementi in c.a.p. dei capannoni 

• realizzazione palazzina uffici 

• Realizzazione finiture interne e pavimentazioni 

 I V Fase 

• Esecuzione di impianti esterni interrati 

• Sistemazione stradale 

V Fase 

• Realizzazione aiuole , accessi e recinzioni 

VI Fase 

• Posa in opera di illuminazione esterna,  antincendio e sistemi di sorveglianza 

VII Fase 

• Realizzazione di impianti interni ai capannoni 

VIII Fase 

• Realizzazione di parcheggio pubblico esterno al lotto 

• Posa in opera di macchine ed attrezzature per l’espletamento dell’attività 

Cronoprogramma delle lavorazioni 

Con le fasi vengono indicate le macro categorie di lavorazione, meglio descritte negli appositi elaborati del 

progetto esecutivo 

GIORNI 

LAVORAZIONI 
30 60 90 120 150 180 210 240 

Fase I – Fondazioni, pali e 

livellamento lotto 

        

Fase II – Tracciamenti, manufatti 

di servizio , piste 

        

Fase III –  Assemblaggio c.a.p., 

uffici, pavimentazioni 
        



Realizzazione di un opificio industriale in loc. Staglioni  del Comune di Oliveto Citra (Sa) 
Proponente società Benincasa Srl. 

RELAZIONE PAESAGGISTICA  
________________________________________________________________________________________________ 

Pag. 46 a 68 

Fase IV – Impianti esterni, strade         

Fase V – Aiuole, accessi e 

recinzioni 
        

Fase VI –  Illuminazione , 

antincendio, sorveglianza 
        

Fase VII – Impianti interni         

Fase VIII – Parcheggio 

pubblico- Attrezzature 

        

 
Fig. 29  Cronoprogramma lavori 

Il cronoprogramma ha permesso di determinare i tempi di esecuzione del lavoro tenendo conto   dell'eventuale 

andamento stagionale sfavorevole, tempi che ammontano a 240 giorni naturali e consecutivi per la 

realizzazione dell’opera. Il cronoprogramma può essere aggiornato in fase esecutiva tenendo conto di 

eventuali elementi non previsti e non prevedibili nella fase  autorizzativa , tali , comunque, da non apportare 

modifiche sostanziali all’opera. 

Il progetto rispetta i parametri minimi previsti dalla legislazione - nazionale, regionale ed eventualmente 

comunale - vigente in materia di sicurezza, di accessibilità, antincendio e inquinamento acustico dell’ambiente 

durante lo svolgimento delle fasi di cantiere.  

In particolare saranno disposte tutte le misure preventive al fine di eliminare e comunque limitare i rischi in 

materia di tutela della salute e di sicurezza sul lavoro. La redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento 

considererà le relazioni con la progettazione esecutiva attraverso l’individuazione dei pericoli, la valutazione 

del rischio e, successivamente, la definizione delle misure di prevenzione e protezione, così come prescritto 

nel Decreto Legislativo n°81 del 9 aprile 2008 e sue modifiche ed integrazioni. 

 

6.9  Impatti e mitigazioni 

 

Azioni ed impatti sull’ambiente in fase di costruzione   

Azioni Impatti potenziali 

Attività dei mezzi d’opera nell’area di cantiere 
Movimenti terra 
Presenza del cantiere 
Realizzazione degli interventi di progetto 

Inquinamento acustico in fase di costruzione 
Emissioni di polveri in atmosfera 
Degrado paesaggistico in fase di cantiere 
Impatto col sistema viario in fase di cantiere 
Effetto sull’economia locale 
Rischi per la salute umana 

 

In generale per la fase di sistemazione del sito e costruzione delle opere non sono comunque da 

rilevare alterazioni stabili nella qualità ambientale, trattandosi di impatti a breve termine , 

contingenti alle attività di cantiere e reversibili. 
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  6.9.1  Inquinamento acustico     

L’impatto acustico in fase di costruzione è dovuto essenzialmente al funzionamento delle macchine 

operatrici (movimento terra, autogru ,autocarri ecc. ) . Le macchine operatrici in uso sono ovviamente 

di vario tipo in relazione alle caratteristiche di lavorazioni da eseguire. Accanto a quelle presenti con 

una certa continuità che assicurano la gran parte delle normali lavorazioni (escavatori, pale, elevatori 

mobili, o gru fisse) ve ne sono altre necessarie per le lavorazioni ed operazioni specifiche di durata 

limitata o apparecchiature di notevole consistenza , getto di volumi di calcestruzzo, stesura e 

costipazione di materiali per rilevati ecc. 

La seguente tabella  fornisce alcuni esempi  di rumorosità in relazione alle diverse fasi di cantiere e 

diverse tipologie di costruzione; nel cantiere non sono previste lavorazioni notturne , le attività si 

svolgono nelle normali ore lavorative dei giorni feriali. 

 (1) (2) (3) (4) 

 I II I II I II I II 

Sgombero terreno 88 75 84 84 84 83 84 84 
Scavo 83 83 89 79 99 71 88 78 
Fondazione 81 81 78 78 77 77 88 88 
Costruzione 86 65 87 75 84 72 89 78 
Finiture 86 72 89 75 89 74 84 84 

(1) Case di abitazione 
(2) Costruzione di uffici, alberghi, ospedali, scuole. 
(3) Installazioni industriali, autorimesse, zone di ricreazione, supermercati, stazioni di servizio 
(4) Lavori pubblici, strade, autostrade, fognature, trincee. 
I   tutte le macchine in azione 
II in azione solo le macchine indispensabili  

Tab. 13  Valori acustici standard sui luoghi di costruzione ( fonte U.S. Environmental Protection Agency) 

 
Altre fonti di rumore sono rappresentati dal traffico dei mezzi pesanti utilizzati per il trasporto dei 

materiali, il carico e lo scarico degli stessi. 

La temporaneità dell’impatto rende il disagio provocato dalle operazioni di cantiere di entità trascurabile, 

tale da poter ritenere che non vi sono da rilevare condizioni di criticità ambientale dal punto di vista  

dell’inquinamento acustico. Inoltre, come è noto, ogni qualvolta la distanza della fonte sonora raddoppia 

il livello sonoro di pressione residua viene ridotto di  6 dB(A) in quanto la pressione residua è 

inversamente proporzionale al quadrato della distanza della fonte. La riduzione della pressione sonora 

in funzione della distanza  è riportata nella seguente tabella  . 

 

Rumore alla fonte 
Attenuazione 

a 20 mt a 100 mt 

93-101 40 55 
91-98 33 50 
74-79 33 50 
83-94 37 47 
85-86 36 46 

 Attenuazione del rumore in funzione della distanza 

Misure di mitigazione 
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Mentre per gli ambienti interni è possibile mitigare i rumori alla sorgente con opportuni isolamenti  per 

l’ambiente esterno, anche se sono possibili misure mitigatrici collegate alla minore rumorosità delle 

moderne attrezzature, non è possibile eliminare la presenza di rumori , in particolare per il passaggio di 

autocarri. Si utilizzeranno automezzi certificati per le emissioni sonore, le movimentazioni avverranno a 

basso regime di giri e si procederà allo spegnimento dei motori in caso di non utilizzo.  

 

  6.9.2  Emissioni di polveri in atmosfera    

La produzione di polveri inorganiche in un cantiere è di difficile quantificazione; essa è dovuta 

essenzialmente ai movimenti di terra ed  al traffico veicolare di conseguenza, alle seguenti operazioni: 

• Movimentazione dei materiali terrosi sulla viabilità ordinaria e di cantiere 

• Attività dei mezzi d’opera nelle aree di stoccaggio 

• Operazioni di scotico e scavo, nonché di formazione di rilevati 

• Ventilazione naturale delle superficie non coperte 

Per tutta la fase di costruzione del sito e dell’opera il cantiere produrrà fanghiglia nel periodo invernale 

o polveri nel periodo estivo che inevitabilmente si riverseranno in funzione delle prevalenti condizioni di 

ventosità , con un impatto trascurabile nelle aree limitrofe. 

 

Misure di mitigazione 

L’immissione di polveri inorganiche nell’aria può essere ridotta al minimo con l’adozione di misure di 

mitigazione e con attente procedure  operative quali: 

• Copertura dei carichi che rischiano di essere dispersi in fase di trasporto; 

• Pulizia ad umido dei pneumatici dei veicoli in uscita dal cantiere e/o in ingresso sulle strade 

frequentate dal traffico estraneo mediante l’utilizzo di vasche di lavaggio in calcestruzzo. 

• Asfaltatura o copertura con pannelli mobili di piste provvisorie in prossimità dei ricettori di maggiore 

sensibilità, in corrispondenza di incroci e/o immissioni nella viabilità ordinaria; 

• Periodica e frequente bagnatura dei cumuli di materiale pulverulento depositato; 

• Interposizione di barriere antipolvere naturali o artificiali 

La polvere stradale sollevata dai mezzi pesanti può essere ridotta al minimo grazie alla buona 

manutenzione delle strade, sia di quelle interne al cantiere che di quelle di accesso; ad esempio può 

essere realizzata una opportuna pavimentazione delle piste con misto di cava. 

 

  6.9.3  Movimentazione materiali da scavo    

Per le operazioni di pulizia e livellamento  delle aree di sedime   si adopereranno tutti gli accorgimenti 

per garantire la sicurezza della salute dei lavoratori nel luogo di lavoro e la protezione dell’ambiente 

esterno in ottemperanza all’art. 256 del D.Lgs 81/08 e sue mod. ed int.. 

I materiali rimossi saranno opportunamente caratterizzati e catalogati ai sensi del D.M. 151/2012 ed 

utilizzati per i rinterri ovvero avviate in discariche controllate. 
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La movimentazione dei materiali per la formazione delle aree di sedime e per i piazzali , come si evince 

dal progetto, sarà molto contenuta e limitata allo stretto necessario per il livellamento e per la posa delle 

piastre di base e per le infrastrutture necessarie. 

  6.9.4  Degrado paesaggistico in fase di cantiere  

L’esame delle tipologie di intervento ha permesso di individuare quelle azioni di progetto capaci di 

generare impatti diretti nei confronti del ricettore paesaggio  sia  nella fase di cantiere che in quella di 

esercizio. Sebbene la durata esecutiva dell’intervento sia limitata è proprio la fase di “cantiere” a 

generare la maggior parte degli impatti negativi. 

In particolare, per quanto riguarda gli aspetti legati alla conformazione ed alla integrità fisica del luogo e 

della vegetazione , si possono avere fenomeni di inquinamento localizzato già , in parte, analizzati 

precedentemente come l’emissione di polveri e rumori , l’inquinamento dovuto al traffico veicolare ecc. 

Tali fenomeni indubbiamente concorrono a creare un quadro di degrado paesaggistico già 

compromesso dall’occupazione di spazi per materiali, attrezzature e mezzi d’opera, dal movimento delle 

macchine operatrici , dai lavori di  sbancamento e riempimento. 

Va tuttavia considerato che l’area di intervento , attualmente , presenta già caratteristiche di degrado 

visivo che, superata la fase di costruzione, saranno notevolmente migliorate dall’intervento di 

riconversione in oggetto. 

Misure di mitigazione 

Le misure precauzionali idonee a mitigare  i disturbi comprendono: 

• Accorgimenti logistico-operativi ; posizionare le infrastrutture cantieristiche in aree di minore 

“accessibilità” visiva; 

• Movimentazione delle terre e dei materiali di risulta con utilizzo di accorgimenti idonei ad evitare la 

dispersione di pulviscolo ( bagnatura dei cumuli); 

• Reti di canalizzazione, canalizzazione e raccolta delle acque dei servizi igienici; 

• Regolamenti gestionali, accorgimenti e dispositivi antinquinamento per mezzi di cantiere (marmitte, 

sistemi insonorizzanti ecc.) , regolamenti di sicurezza volti a prevenire rischi incidenti. 

 

  6.9.5  Impatto sul sistema viario in fase di cantiere   

Gli effetti sulla viabilità  sono causati dal movimento degli automezzi in arrivo ed in partenza dal cantiere 

( autocarri, autobetoniere, gru semoventi, ecc.) per il trasporto di materiali in ingresso e di quello di 

risulta da scavi e demolizioni. 

Come si è visto nel relativo paragrafo, il traffico comporta, per i luoghi in cui si manifesta, aumento del 

livello del rumore , emissioni di inquinanti e polveri, anche in questo caso vale, tuttavia, quanto detto in 

precedenza circa la temporaneità del potenziale disagio. 

Va inoltre rilevato che l’area presenta una buona accessibilità  ed è ,quindi ,da ritenere  che il flusso 

veicolare , relativamente contenuto e legato alle attività di cantiere, non provochi effetti di congestione 

del traffico. 
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  6.9.6  Effetti sull’economia locale  

La fase di realizzazione dell’opera può indurre degli effetti positivi sia in termini di occupazione  legati 

all’assunzione diretta di personale, sia in termini di incremento di fatturato delle imprese locali dovuto 

alla fornitura di materiale edile , macchine di cantiere, lavorazioni, offerta di servizi per gli addetti ( 

ristorazione ecc.) , offerta di servizi tecnici. Si consideri che il 50% della spesa prevista sarà utilizzata 

sul territorio , quindi, con l’occupazione di aziende e personale locale in un lasso di tempo breve ( circa 

1 anno) che comporterà notevole aumenti dei fatturati ed una notevole occupazione. Ulteriore beneficio 

economico si avrà nella fase produttiva dello stabilimento con occupazione di maestranze e 

incentivazione dell’ìindotto.  

 

  6.9.7  Impatto sulla salute umana   

Le azioni di progetto connessi con la costruzione e l’esercizio dell’opera in questione e che possono 

avere un potenziale impatto sulla salute umana sono: 

- L’emissione di polveri sedimentabili durante la fase di cantiere; 

- La propagazione del rumore; 

Per quanto riguarda gli effetti dell’emissione di polveri sedimentabili, non sono prevedibili problemi di 

sorta per la salute pubblica, sia per la modesta entità del fenomeno, controllato anche durante la fase 

di cantiere come già detto, sia per la transitorietà dell’esposizione stessa. 

L’analisi previsionale relativa alla componente rumore  indica che la rumorosità indotta dalle attività di 

cantiere (presenti solo nelle ore diurne) non si discosta dalla norma. 

 Si può , quindi, affermare che la salute pubblica non sarà interessata in modo apprezzabile dalla 

generazione di rumori connessi con la realizzazione dell’opera. 

 

  6.9.8  Alterazioni della flora e della fauna   

I potenziali impatti sono determinati dall’occupazione e modificazione di suolo che può scatenare 

processi irreversibili come la distruzione di esemplari sia vegetali che animali ; in luoghi particolarmente 

sensibili possono determinare grandi cambiamenti e serie ripercussioni sulla stabilità degli habitat 

presenti e il conseguente calo demografico che ne metterebbe a repentaglio la sopravvivenza. 

Per quanto riguarda le aree occupate dall’opificio  di progetto, queste sono di proprietà privata, i 

terreni sono , per la maggior parte, destinati all’uso agricolo e sono serviti da una buona viabilità.  

Senza dubbio sono le condizioni locali a determinare l’entità delle opere di cantiere e nel caso in esame 

non si prevedono vistosi e impattanti lavori di adeguamento stradale. Non trattandosi di luoghi 

morfologicamente accidentati l’installazione delle attrezzature non prevede grosse     opere di 

sbancamento e di cantierizzazione. 

L’area dispone a priori di un sistema viario interno e di accesso per cui gli interventi sono limitati      

all’adeguamento dello stesso in modo da consentire il transito degli automezzi di trasporto dei   

componenti dell’impianto e dei mezzi di supporto come le autogru per lo scarico ed il sollevamento dei 

materiali. 
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E’ importante stabilire che al termine dei lavori - quando non sarà più richiesta la presenza dei mezzi  di 

dimensioni più grandi - le superfici sottratte al manto erboso saranno ripristinate riportandole al loro 

stato originario. Verranno realizzate nuove aiuole ed aree a verde. . 

Per evitare ulteriori sottrazioni del manto erboso si provvederà a interrare i cavi delle linee elettriche e di 

trasmissione dati, preferendo la loro collocazione all’interno delle piste esistenti ove possibile 

 

Vegetazione  

L’area vasta in cui s’inserisce l’intervento dal punto di vista climatico, è classificabile come clima 

mediterraneo, appartenente alla regione xeroterica - sottoregione submediterranea di transizione. 

E’ caratterizzata da vegetazione forestale costituita prevalentemente da latifoglie mesofile e cespuglieti 

sempreverdi . 

Nei pressi dei corsi e dei bacini d’acqua si rinvengono specifiche specie botaniche e piante semimmerse.  

L’ambiente agrario, nella zona, non presenta particolare interesse ed appare inoltre degradato  anche a  

causa  di coltivazione povera e, quindi, dell’intervento manutentivo importante e programmato  , quindi 

tutte le aree a seminativo sono oggetto di colonizzazione da parte di una componente meno sensibile 

della fauna. 

Le superfici di intervento , ai margini dell’area di progetto, risultano già fortemente antropizzati, quindi 

non  sono previsti ulteriori ampliamenti delle superficie già oggetti delle opere di riempimenti. 

I corridoi ecologici lungo il fiume Sele non saranno interessate dalle opere , quindi resteranno in grado 

di costituire una rete ecologica tra gli habitat in essi presenti: una ricca vegetazione idrofila ed igrofila 

e che si concentra sulle sponde delle zone ricche di acqua offrendo rifugio e possibilità riproduttive alla 

maggior parte della fauna del comprensorio e permettendo l’esistenza di tutte quelle importanti 

componenti legate all’acqua soprattutto per la fase riproduttiva. 

L’impianto non interferisce negativamente sullo stato della vegetazione esistente in quanto l’intera area 

, a memoria d’uomo  non ha mai avuto una capacità di coltivazione intensiva e/o di alta qualità  proprio 

per la tipologia dei terreni. 

L’intervento  produrrà un effetto positivo anche per la presenza , per tutto il tempo di gestione, di attività 

costante di manutenzione ordinaria e, nel caso, straordinaria.  

Per approfondimenti sulla flora si richiama quanto espresso nella relazione specialistica  allegata. 

 

 Fauna 

L’impatto sulla fauna dell’opificio  può ritenersi nullo nella fase di costruzione dell’opera o , comunque, 

temporaneo. 

Esperienze su impianti similari hanno dimostrato che la “riconquista” del territorio,  dall’esecuzione  dei 

lavori, da parte di micromammiferi, insetti e rettili, è molto breve.   

La presenza di  corridoi ecologici specialmente lungo il Sele e i corsi d’acqua affluenti  costituisce un 

rifugio e quindi una garanzia per la permanenza delle popolazioni faunistiche nelle vicinanze 
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dell’impianto. In tal senso queste aree diventeranno ancora più importanti ed andranno tutelate 

adeguatamente se non implementate. 

In ogni caso non si prevedono importanti interazioni negative con gli altri elementi faunistici locali quali 

invertebrati, rettili e piccoli uccelli per i quali gli impianti fotovoltaici non rappresentano grossi ostacoli o, 

comunque, lo sono ma soltanto temporaneamente, sino al loro completo adattamento. 

 

Misure di mitigazione 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente flora e fauna si sono poste in essere le seguenti 

mitigazioni: 

✓ Limitazione dell’apertura di nuove piste (e conseguente ulteriore sottrazione di habitat) mediante 

l’impiego di viabilità preesistente 

✓ Particolare cura nella rimozione degli eventuali rifiuti prodotti in fase di cantiere, evitando i depositi 

temporanei degli stessi 

✓ Accantonamento terreno vegetale per riutilizzo successivo; 

✓ Utilizzo di microtunnel per attraversamento di impluvi naturali 

✓ Realizzazione di fasce di protezione per la vegetazione limitrofa alle aree di intervento; 

Limitazione apertura nuove piste 

Come già descritto precedentemente si usufruirà delle aree interne per i percorsi carrabili al fine di 

evitare ulteriore sottrazione di habitat per la  fauna.. 

Eventuali interventi di consolidamento con materiale arido stabilizzato saranno eseguiti esclusivamente 

sulle piste esistenti e solo dove queste piste presentano un evidente degrado. 

 

Particolare cura nella rimozione degli eventuali rifiuti prodotti in fase di cantiere, evitando i depositi 

temporanei degli stessi; 

Come già  riportato l’esecuzione dell’opero non comporterà rilevanti movimenti di terra, tranne  interventi 

necessari legati essenzialmente alla posa in opera delle fondazioni a bicchiere e delle connessioni 

strutturali, la base delle cabine  ,degli elementi di fondazione  della lampade stradali e piccoli interventi 

di sistemazione e consolidamento. 

I materiali da scavo non saranno mai accumulati bensì sarà redatto uno specifico programma operativo 

per effettuare gli scarichi là dove sono previsti rinterri ; inoltre non è previsto alcun trasporto a rifiuto di 

rocce e terre da scavo. 

Il cantiere fisso  , dove è presente un deposito a cielo aperto nonché monoblocchi a servizio delle 

maestranze, sarà dotato di un’isola ecologica  con la presenza di cassoni scarrabili per la raccolta 

differenziata dei rifiuti prodotti che , per il periodo della sua permanenza, entrerà , come per legge, 

nell’ambito della raccolta pubblica comunale e saranno applicate tutte le norme di carattere nazionale, 

regionale e comunale. 

Accantonamento terreno vegetale per riutilizzo successivo; 
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Tutto il terreno vegetale prodotto da scavi nell’ambito del cantiere sarà accantonato per il riutilizzo nello 

stesso cantiere. 

Iil terreno vegetale risultante sarà utilizzato per l’eventuale  miglioramento delle aree permettendo la 

messa a dimora di alberatura e cespuglieti nelle aiuole. 

 

Utilizzo di microtunnel per attraversamento   

I cavidotti, in alcuni punti, possono interferire con infrastrutture  dell’area industriale visto anche la 

prevista connessione alle stesse  .  Il progetto prevede , per la risoluzione di tali interferenza, la posa ijn 

opera di tubazioni in pvc interrate , di adeguata sezione, inserite con la tecnologia della trivellazione 

orizzontale controllata (TOC) che consiste nella realizzazione di un foro che , di fatto, bypassa l’impluvio 

senza arrecare alcun danno. 

La profondità di posa sarà commisurata alle infrastrutture  interferenti. 

I tubi in PVC interrati avranno caratteristiche di atossicità nonché di resistenza ai carichi di 

schiacciamento. 

Ulteriore caratteristica sarà l’incorruttibilità e l’assenza di degrado strutturale dal punto di vista fisico e 

chimico. 

Realizzazione di fasce di protezione per la vegetazione limitrofa alle aree di intervento; 

Fasce di protezione della vegetazione saranno realizzate all’interno dell’opificio, lungo il perimetro  e 

nelle zone dove sono previsti i parcheggi pubblici. 

Si sottolinea che sono  previste  zone libere  di larghezza minima 1   mt con  la  funzione di dare ampia 

possibilità alla vegetazione di svilupparsi , comunque con un piano di manutenzione e sfalcio anche al 

fine di evitare problemi alla produttività dell’impianto. 

Lungo il perimetro le fasce saranno rinforzate  con  cespugli ed alberature autoctone finalizzate al 

mascheramento delle parti dell’impianto  così come le cabine elettriche che saranno perimetrate da 

formazioni arboree.   

 

7  ALTERAZIONI VISUALI E PAESAGGISTICHE 

Le analisi condotte oltre ad approfondire il valore e la specificità degli elementi caratterizzanti il paesaggio ne 

hanno individuato i punti di debolezza e di forza, in modo da diventare presupposti necessari per una 

progettazione consapevole e qualificata.  

Di seguito si schematizzano le componenti strutturali del mosaico paesistico affrontate nello studio che, per 

una maggiore e più chiara comprensione, ha portato alla redazione di tavole graficamente rappresentative 

allegate al progetto: 
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Fig. 30 Schema di flusso paesaggistico 

 

Il Piano Territoriale Regionale della Campania, approvato con L. R. n°13 del13 ottobre 2008, per 

l’identificazione su vasta scala dei caratteri salienti dei paesaggi campani, opera una distinzione 

strutturale per grandi tipologie di risorse e di beni tra: 

- territorio prevalentemente costruito, sulla base di categorie tipologiche di beni: il tessuto urbano, 

i beni extraurbani, la viabilità, i siti archeologici 

- territorio rurale aperto, sulla base di una classificazione dei sistemi di risorse naturalistiche e 

agroforestali che risultano dalle grandi caratterizzazioni geomorfologiche: montagna, collina, complesso 

vulcanico, pianura e fascia costiera 

Al secondo ambito corrisponde una serie di sistemi di paesaggio che individua il sistema delle aree 

collinari tra le sue unità.  

 

Come già accennato il sito è sostanzialmente “nascosto” rispetto ai punti di visione statici e dinamici, pertanto, 

trovandoci in ambiente industriale, il sito è evidente esclusivamente a poche decine di metri dal sito; ovvero 

dalla strada consortile ASI. 

Come riferito l’area di impianto è ubicata su un uno spazio aperto, ma in riferimento alla presenza di punti di 

osservazione, l’intrusione può considerarsi minima in quanto la visione è localizzata ed intermittente ed 

evanescente sia da punti di osservazione fissa sia dinamici. 

Di seguito sono riportate le rappresentazioni fotografiche con i relativi coni ottici. 
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Fig. 31  Documentazione fotografica 
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  7.1   Valutazioni visuali da punti di interesse 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Fig. 72 Fig. 32 Planimetria con evidenziazione punti di interesse 

 

1- Comune di Oliveto Citra a distanza circa 2,4 km 

 

2- Comune di Valva a distanza circa 3,4 km 
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3- Comune di Colliano a distanza circa 4,4 km 

 

4- Comune di Colliano loc. Sasso a distanza circa 3,6 km 

 

 

Nelle aree circostanti sono presenti siti di interesse storico - ambientale, costituiti da : 

 
5- Centro storico di Oliveto Citra  a distanza circa 2,4 km 

6- Centro storico di Valva  a distanza di circa 3,4   

7- Centro storico di Colliano  4,4  km  

8- Comune di Colliano loc. Sasso 3,6 

 

Il contesto paesaggistico dell’area strettamente interessata dall’opificio  è di tipo agrario, con la presenza 

di  aree destinate sostanzialmente a pascolo e  con un tessuto abitativo formato piccoli nuclei rurali 

sparsi disabitati nonché con l’importante presenza dell’area industriale ASI. 

L’ area è caratterizzata da rilievi collinari con basse-medie pendenze  ed una ampia area pianeggiante  

che comprende l’ampia area golenale del fiume Sele  L’orografia dei versanti nonché la geomorfologia 

non ha favorito la meccanizzazione del territorio e con essa la diffusione  di iniziative 

artigianali/commerciali  pertanto negli anni il territorio  è rimasto un territorio brullo , privo di vegetazione 

adattati a forme di coltivazione povera... 

Le colture arboree date da uliveti , vigneti, frutteto, non sono rappresentate nel sito d’interesse, così come 

gli orti, e sono per lo più concentrate nei dintorni dei piccoli nuclei abitati presenti nella zona e destinate 

al consumo familiare. 
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Attualmente pertanto le residue cenosi arboreo-arbustive, vanno a costituire vere e proprie “isole di rifugio” 

di biodiversità, localizzate soprattutto lungo corsi d’acqua o impluvi naturali, e/o su pendii . 

In questi casi si vengono a generare dei corridoi ecologici in grado di costituire un’ottima rete tra gli habitat 

in essi presenti: una  vegetazione idrofila ed igrofila si concentra sulle sponde   delle zone con presenza di 

acqua offrendo rifugio e possibilità riproduttive alla maggior parte della fauna del comprensorio e 

permettendo l’esistenza di tutte quelle importanti componenti legate all’acqua soprattutto per la fase 

riproduttiva. 

Nel sito sono infine presenti anche campi incolti i quali pur non presentando una biodiversità elevata , 

rappresentano comunque un luogo di rifugio, anche se temporaneo, per la fauna e per la flora pioniera. 

A sud est dell’area di progetto è presente una formazione forestale poco ampia, lungo la fascia ripariale  

del Sele, la cui formazione originaria di latifoglie è stata associata a altre essenze.. 

L’intervento proposto prospetta una bassa interferenza con gli ecosistemi prevalenti del sito, in particolare 

con le componenti naturali, quasi per niente intaccate dall’opera, che    interesserà in prevalenza la 

porzione agricola del sistema. 

Evita l’alterazione delle condizioni geo-morfologiche, l’artificializzazione del supporto stradale, mentre 

propone strategie di miglioramento diffuso dell’ecosistema, attraverso interventi di potenziamento della 

consistenza vegetazionale, consolidamento dei versanti instabili, stabilizzazione diffusa del suolo  

L’analisi della visibilità di un impianto di nuova progettazione, è completata dalla  valutazione delle 

possibili interferenze  che questo produce sul paesaggio in relazione alla presenza di impianti analoghi 

preesistenti in aree limitrofe al sito di progetto..  

In tale ambito si considerano come presupposti alcuni elementi base, quali la distanza tra l’osservatore 

e l’impianto di progetto, la distanza tra l’impianto di progetto e gli impianti esistenti, le relazioni tra le 

rispettive zone di influenza visiva. 

Le stesse sottolineano inoltre, la necessità di valutare le modalità della visione da parte dell’osservatore 

in relazione alla posizione che il punto di osservazione occupa nel territorio e al tipo di visione, statica o 

dinamica, a seconda che l’osservazione venga effettuata da osservatori fissi o in movimento, come le 

strade ad alta frequentazione. 

L’ambito è industriale e, quindi, sono già presenti di versi capannoni nelle vicinanze però posti a quota 

altimetrica superiore rispetto all’area di sedime di progetto. 

Ciò comporta il fatto che dalla limitrofa strada provinciale e dalle strade comunali vicine  l’effetto cumulo 

non è percepito. 

Una percezione si può avere dalla strada statale Fondo valle Sele però la distanza unitamente alle 

formazioni alberate perimetrali nonché la naturale evanescenza della visione limita notevolmente 

l’intervisibilità. 

L’opera , quindi,  non altera significativamente la visibilità di insieme e non contribuisce al un 

cumulo territorio. Le foto allegate evidenziano chiaramente tale aspetto. 
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  7.2   Criteri per un corretto inserimento paesaggistico 

Per assicurare un corretto inserimento dell’opera  nel paesaggio sono stati presi in considerazione dei 

criteri di mitigazione per ciascuna macro componente ambientale. 

Di seguito vengono trattati in successione le principali misure adottate sia in fase di cantiere che di 

esercizio dell’impianto 

Criteri di mitigazione per il sistema geomorfologico 

Per minimizzare l’impatto sul sistema geomorfologico saranno prese le seguenti misure di mitigazione: 

• attenzione alla stabilità strutturale delle aree garantendo l’inalterabilità delle condizioni del sottosuolo 

evitando che si inneschino fenomeni di erosione. 

• Realizzazione di fondazioni indirette su pali; 

• evitare l’abbandono di detriti, determinati dai lavori di scavo, lungo i versanti o gli impluvi torrentizi 

• allontanamento e smaltimento, presso discariche autorizzate, o stabilizzazione in situ laddove 

possibile - del materiale di risulta 

• Microtunnel per risoluzione interferenze  

Criteri di minimizzazione dell’impatto sul territorio 

• utilizzo di strade  preesistenti –  

• utilizzo di pavimentazione esclusivamente di tipo drenante per i parcheggi e ove possibile 

• interramento dei cavidotti, i quali saranno posizionati lungo le strade 

• contenimento dei tempi di costruzione dell’impianto 

• impiego di manodopera e mezzi locali 

• rimessa in ripristino dello status ante operam mediante la rimozione di tutte le opere non più 

necessarie durante la fase di esercizio dell’impianto (piazzole temporanee, piste e aree di cantiere e di 

deposito materiali) 

• restituzione alle attività preesistenti della parte di territorio non occupato i 

Criteri di mitigazione adottate per flora e fauna 

La realizzazione dell’opificio, soprattutto durante la fase di cantiere, può produrre degli impatti sulla 

componente floristica (habitat della fauna ivi presente) e quindi indirettamente può comportare dei disagi 

per il mondo animale.  

Per evitare stravolgimenti degli equilibri e degli habitat naturali sono stati osservati i seguenti criteri di 

mitigazione: 

• limitare al minimo gli interventi nel periodo primavera-estate coincidente con la stagione riproduttiva 

• interramento dei cavidotti a bassa e media tensione 

• rinaturalizzazione delle aree intaccate dall’intervento tramite l’utilizzo di specie erbacee e arbustive 

autoctone in modo da accelerare e favorire il recupero naturale della vegetazione 

• utilizzo di luce notturna solo in caso di presenza di addetti ai lavori e con interruttore crepuscolare. 

Criteri di mitigazione/compensazione: interferenza visivo-paesaggistica 
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• piantumazione del perimetro recintato e creazione di una fascia di rispetto con ampie zone a verde 

nei parcheggi; 

• rinverdimento e piantumazione fasce di rispetto ed aree non direttamente interessate all’impianto; 

• Colorazione di ogni manufatto in tinte tenui e compatibili con l’ambiente esterno 

• Mascheramento di ogni manufatto con piantumazione autoctona 

 

8  VERIFICHE DI COMPATIBILITA’ PAESAGGISTICA 

Impatto paesaggistico (IP) 

Un comune approccio metodologico quantifica l’impatto paesaggistico (IP) attraverso il calcolo di due indici: 

- un indice VP, rappresentativo del valore del paesaggio; 

- un indice VI, rappresentativo della visibilità dell’impianto. 

L’impatto paesaggistico IP, in base al quale si possono prendere decisioni in merito ad interventi di mitigazione 

o a modifiche impiantistiche che migliorino la percezione visiva, viene determinato dal prodotto dei due indici 

di cui sopra: IP = VP x VI 

 

Valore da attribuire al paesaggio (VP) 

L’indice relativo al valore del paesaggio VP connesso ad un certo ambito territoriale, scaturisce dalla 

quantificazione di elementi quali la naturalità del paesaggio (N), la qualità attuale dell’ambiente percettibile (Q) 

e la presenza di zone soggette a vincolo (V). Una volta quantificati tali aspetti, l’indice VP risulta dalla somma 

di tali elementi: VP=N+Q+V 

In particolare, la naturalità di un paesaggio esprime la misura di quanto una data zona permanga nel suo stato 

naturale, senza cioè interferenze da parte delle attività umane. 

Indice di naturalità (N) 

L'indice di naturalità (N) deriva da una classificazione del territorio, come per esempio quella mostrata nella 

tabella sottostante, nella quale tale indice varia su una scala da 1 a 10. 

 
 AREE  INDICE N   
      
      

 Territori industriali o commerciali     
      
      

 Aree industriali consolidate e di nuovo impianto  1   
      

 Aree estrattive, discariche  1   
      

 Tessuto urbano e/o turistico  2   
      

 Aree sportive e ricettive  2   
      
      

 Territori agricoli     
     
     

 Seminativi e incolti  3   
      

 Colture protette, serre di vario tipo  2   
      

 Vigneti, oliveti, frutteti  4   
      
      

 Boschi e ambienti semi-naturali     
     
     

 Aree a cisteti  5   
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 Aree a pascolo naturale  5   
      

 Boschi di conifere e misti  8   
      

 Rocce nude, falesie, rupi  8   
      

 Macchia mediterranea alta, media e bassa  8   
      

 Boschi di latifoglie  10   
      
      

 

Qualità attuale dell'ambiente percettibile (Q) 

La qualità attuale dell'ambiente percettibile (Q) esprime il valore da attribuire agli elementi territoriali che hanno 

subito una variazione del loro stato originario a causa dell'intervento dell'uomo, il quale ne ha modificato 

l'aspetto in funzione dei propri usi. Come evidenziato nella tabella sottostante, il valore dell’indice Q è 

compreso fra 1 e 6, e cresce con la qualità, ossia nel caso di minore presenza dell’uomo e delle sue attività. 
  

AREE INDICE Q 
  

  

Aree servizi industriali 1 
  

Tessuto urbano 2 
  

Aree agricole 3 
  

Aree seminaturali (garighe, rimboschimenti) 4 
  

Aree con vegetazione boschiva e arbustiva 5 
  

Aree boscate 6 
  

  

 

 

Presenza di zone soggetta a vincolo (V) 

La presenza di zone soggetta a vincolo (V) definisce le zone che, essendo riconosciute meritevoli di una 

determinata tutela da parte dell'uomo, sono state sottoposte a una legislazione specifica. L'elenco dei vincoli 

ed il corrispondente valore dell’indice V è riportato nella tabella sottostante. 
 

    

 AREE INDICE V  
    
    

 Zone con vincolo storico – archeologico 1  
    

 Zone con tutela delle caratteristiche naturali 1  
    

 Zone con vincoli idrogeologici – forestali – 0,7  
    

 Zone con tutela al rumore 0,5  
    

 

Sulla base dei valori attribuiti agli indici N,Q,V, l’indice del valore del paesaggio VP potrà variare nel 

seguente campo di valori: 

 

2,5<VP<17 

 

Pertanto, si assumerà: 
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VALORE DEL PAESAGGIO VP  
   

   

Trascurabile 2,5<VP<4  
    

Basso 4 <VP<9  
    

Medio 9 <VP<13  
   

Alto 13<VP<17  
    

 

La visibilità (VI) 

L'interpretazione della visibilità è legata alla tipologia dell'opera ed allo stato del paesaggio in cui la stessa 

viene introdotta. 

Per definire la visibilità della sottostazione si possono analizzare i seguenti indici: 

 

la percettibilità (P); 

l’indice di bersaglio (B); 

la fruizione del paesaggio (F); 

sulla base dei quali l’indice VI risulta pari a: VI = P x (B+F) 

 

 

Indice di percettibilità dell’impianto (P) 

Per quanto riguarda la percettibilità P, la valutazione si basa sulla simulazione degli effetti causati 

dall’inserimento di nuovi componenti nel territorio considerato. A tal fine i principali ambiti territoriali sono 

essenzialmente divisi in tre categorie principali: 

i crinali; 

i versanti e le colline; 

le pianure; 

le fosse fluviali. 

Ad ogni categoria vengono associati i rispettivi valori di panoramicità, riferiti all'aspetto della visibilità, secondo 

quanto mostrato in tabella. 

 
  

AREE INDICE P 
  

  

Zone con panoramicità bassa (zone pianeggianti) 1 
  

Zone  con  panoramicità  media  (zone  collinari  e  di 1,2 

versante)  
  

Zone con panoramicità alta (vette e crinali montani e 1,4 

altopiani)  
  

  

 

Indice di bersaglio (B) 
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Con il termine "bersaglio", si indicano quelle zone che per caratteristiche legate alla presenza di possibili 

osservatori, percepiscono le maggiori mutazioni del campo visivo a causa della presenza di un'opera. 

Sostanzialmente quindi i bersagli sono zone in cui vi sono (o vi possono essere) degli osservatori, sia stabili 

(città, paesi e centri abitati in generale), sia in movimento (strade e ferrovie). Dalle zone bersaglio si effettua 

l’analisi visiva, che si imposta su fasce di osservazione, ove la visibilità si ritiene variata per la presenza degli 

elementi in progetto. Nel caso dei centri abitati, tali zone sono definite da una linea di confine del 

centro abitato, tracciata sul lato rivolto verso l’ubicazione dell’opera; per le strade, invece, si considera il tratto 

di strada per il quale la visibilità dell’impianto è considerata la massima possibile. 

 

Indice di fruizione del paesaggio (F) 

Infine, l’indice di fruibilità F stima la quantità di persone che possono raggiungere, più o meno facilmente, le 

zone più sensibili alla presenza della sottostazione, e quindi trovare in tale zona la visuale panoramica alterata 

dalla presenza dell'opera. L’indice di fruizione viene quindi valutato sulla base della densità degli abitanti 

residenti nei singoli centri abitati e dal volume di traffico per le strade. Anche l’assetto delle vie di 

comunicazione e di accesso all’impianto influenza la determinazione dell’indice di fruizione. Esso varia 

generalmente su una scala da 0 ad 1 e aumenta con la densità di popolazione (valori tipici sono compresi fra 

0,30 e 0,50) e con il volume di traffico (valori tipici 0,20 - 0,30). 

 

Andamento delle sensibilità visiva ed indice di bersaglio 

Per valutare la complessiva sensazione panoramica con l’inserimento del Progetto nel paesaggio, è 

necessario considerare l’effetto di insieme. A tal fine occorre considerare alcuni punti di vista significativi, ossia 

dei riferimenti geografici che, in relazione alla loro fruizione da parte dell’uomo (intesa come possibile presenza 

dell’uomo), sono generalmente da considerare sensibili alla presenza dell’opera. L’effetto di insieme dipende 

notevolmente oltre che dall’altezza e dall’estensione del Progetto, anche dal numero degli elementi visibili dal 

singolo punto di osservazione rispetto al totale degli elementi inseriti nel progetto. In base alla posizione dei 

punti di osservazione e all’orografia della zona in esame si può definire un indice di affollamento del campo 

visivo. Più in particolare, l’indice di affollamento (IAF) è definito come la percentuale di occupazione territoriale 

che si apprezza dal punto di osservazione considerato, assumendo una altezza media di osservazione (1,7 m 

per i centri abitati ed i punti di osservazione fissi, 1,5 m per le strade). Sulla base di queste considerazioni, 

l’indice di bersaglio per ciascun punto di osservazione viene espresso attraverso il prodotto fra l’altezza 

percepita degli elementi visibili visibile e l’indice di affollamento: B = H x IAF 
 
Nel caso delle strade la distanza alla quale valutare l’altezza percepita deve necessariamente tenere 

conto anche della posizione di osservazione (ossia quella di guida o del passeggero), che nel caso in 

cui la sottostazione sia in una posizione elevata rispetto al tracciato può in taluni casi risultare fuori dalla 

prospettiva “obbligata” dell’osservatore. 

Sulla base delle scale utilizzate per definire l’altezza percepita e l’indice di affollamento, l’indice di bersaglio 

può variare a sua volta fra un valore minimo e un valore massimo: 
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il minimo valore di B (pari a 0), si ha quando sono nulli H (distanza molto elevata) oppure IAF (impianto fuori 

vista); 

il massimo valore di B si ha quando H e IAF assumono il loro massimo valore, (rispettivamente HT e 1) 

cosicché BMAX è pari ad HT. 

Dunque, per tutti i punti di osservazione significativi si possono determinare i rispettivi valori dell’indice di 

bersaglio, la cui valutazione di merito può anche essere riferita al campo di variazione dell’indice B fra i suoi 

valori minimo e massimo. Sulla base dei valori attribuiti agli indici P,B,F, il valore della visibilità VI potrà variare 

nel seguente campo di valori: 

 

0<VI<2,8 

 
Pertanto, si assumerà: 
 

   

VISIBILITÁ VI  
   

   

Trascurabile 0<VI<0,5  
   

Basso 0,5 < VI < 1,2  
   

Medio 1,2 < VI < 2,0  
   

Alto 2,0 < VI < 2,8  
   

 

In conclusione, sulla base dei valori attribuiti al valore del paesaggio (VP) ed alla visibilità (VI), il valore 

dell’impatto paesaggistico potrà variare nel seguente campo di valori: 

 

0<IP<47,6 

Pertanto, si assumerà: 

 
  

   

Impatto Paesaggistico IP  
   

   

Trascurabile 0<IP<2,0  
   

Basso 2,0 < IP < 10,8  
   

Medio 10,8 < IP < 26  
   

Alto 26 < IP < 47,6  
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Determinazione dell’impatto paesaggistico (IP) 

In particolare, considerato che il territorio interessato dal presente progetto può considerarsi con potenzialità 

funzionali all’impianto fotovoltaico, sono stati attribuiti agli indici precedentemente elencati i seguenti valori: 
 
− Indice di naturalità (N)= 3 “Seminativi e incolti”; 

− Qualità attuale dell'ambiente percettibile (Q)= 3 “Aree agricole”; 

− Presenza di zone soggetta a vincolo (V)= 1 
“Zona con tutela delle caratteristiche 
naturali”. 

 
 

Da ciò si deduce che il valore da attribuire al paesaggio è: (VP) = 7 
 

Per quel che riguarda la visibilità dell’impianto si ha:  

− Indice di percettibilità dell’impianto (P)= 1  “Zone con panoramicità bassa” 

− Indice di bersaglio (B) = molto basso = 0  

− Indice di fruizione del paesaggio (F) = 0,5  

 
 
Da ciò si deduce che Il valore da attribuire alla visibilità dell’impianto è: (VI)=0,50 
 
 

Pertanto l’impatto sul paesaggio è complessivamente pari a IP = VP x VI = 3,5 , da cui può affermarsi che 

l’impatto visivo prodotto dalla realizzazione del Progetto è da considerarsi BASSO. 

 

  8.1  Giudizio motivato sulla compatibilità paesaggistica del progetto 

Con riferimento agli impatti ambientali attesi, diretti ed indiretti, sopra descritti si ritiene opportuno riportare in 

sintesi alcune osservazioni di carattere generale riguardo gli impatti prodotti dall’opera sul territorio. 
 
Ambiente geo-idromorfologico 

Riguardo all’ambiente idro-geomorfologico si può sottolineare che il progetto non prevede ne emungimenti 

dalla falda acquifera profonda, ne emissioni di sostanze chimico- fisiche che possano a qualsiasi titolo 

provocare danni della copertura superficiale, delle acque superficiali, delle acque dolci profonde. In sintesi la 

realizzazione  dell’opificio sicuramente non può produrre alterazioni idrogeologiche nell’area. 

Inoltre le modalità di realizzazione dell’opera costituiscono di per se garanzie atte a minimizzare o ad annullare 

l’impatto. 

 
Ecosistema 

La realizzazione del progetto non produrrà alterazioni dell’ecosistema; inoltre, l’area sottoposta ad intervento 

presenta, di per sé una naturalità ed una biodiversità medio-bassa. La flora nell’area di intervento presenta 

caratteristiche di bassa naturalità (praticamente inesistente la flora selvatica), scarsa importanza 

conservazionistica (le specie botaniche non sono tutelate da direttive, leggi, convenzioni), nessuna diversità 

floristica rispetto ad altre aree. 
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Ambiente antropico 

Per quanto concerne l’ambiente antropico con riferimento agli indici ambientali individuati ed agli impatti 

prodotti dall’opera si verifica che: l’intervento avrà un impatto minimo, in quanto tale zona è frequentata 

esclusivamente da fruitori delle aree agricole nei dintorni. 

 

  8.2   Sintesi giudizio compatibilità paesaggistica 

In definitiva, con riferimento al sistema “copertura botanico – vegetazionale e colturale” l’area di intervento, 

non risulta interessata da particolari componenti di riconosciuto valore scientifico e/o importanza ecologica, 

economica, di difesa del suolo e di riconosciuta importanza sia storica che estetica. 
 
Non si rileva sulle aree oggetto dell’intervento la presenza di specie floristiche e faunistiche rare o in via di 

estinzione né di particolare interesse biologico – vegetazionale. 
 
La realizzazione del Progetto non produrrà alterazioni dell’ecosistema, in quanto la flora nell’area di intervento 

presenta caratteristiche di bassa naturalità, scarsa importanza conservazionistica (le specie botaniche non 

sono tutelate da direttive, leggi, convenzioni), nessuna diversità floristica rispetto ad altre aree della Provincia. 
 
Le specie animali presenti nell’area sono comuni a tutta la Provincia. È opportuno evidenziare che l’intervento 

previsto in progetto, si configura, come un intervento compatibile con il contesto paesaggistico di riferimento, 

in quanto non produrrà alcuna modificazione significativa dell’attuale assetto geo-morfologico di insieme 

dell’ambito 

interessato, né del sistema della copertura botanico – vegetazionale esistente, né andrà ad incidere 

negativamente sull’ambiente dell’area. 

Pertanto l’attuazione delle opere previste in progetto, per le motivazioni in precedenza espresse, appare del 

tutto compatibile con la configurazione paesaggistica nella quale saranno collocate e non andranno a 

precludere o ad incidere negativamente sulle aree da tutelare esistenti. 

Nelle immediate vicinanze, non si individuano presenze caratteristiche, quali elementi architettonici di valenza 

storico culturale, per cui l’opera possa arrecarvi danno, o arrecare danno al paesaggio. 

 

  8.3   Alterazione dei sistemi paesaggistici 

Intrusione 

Benchè l’area di impianto è ubicata su un crinale  con la presenza di punti di osservazione, l’intrusione può 

considerarsi minima in quanto la visione è localizzata ed intermittente sia da punti di osservazione fissa sia 

dinamici. 

 

Suddivisione e frammentazione, riduzione, concentrazione 

Non si segnalano suddivisioni, frammentazioni, riduzioni o concentrazione. 

Eliminazione progressiva delle relazioni visive, storico-culturali, simboliche di elementi con il contesto 

paesaggistico e con l'area e altri elementi del sistema 
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Non si segnalano elementi aventi importanza storico culturale e simbolica per cui la realizzazione dell’opera 

possa arrecare danno. 

Interruzione di processi ecologici e ambientali di scala vasta o di scala locale  

Non si segnalano particolari processi ecologici e/o ambientali. 

Destrutturazione e deconnotazione 

Non saranno alterati i caratteri costitutivi del luogo. 

Alle modificazioni od alterazioni del contesto paesaggistico evidenziate, è possibile contrapporre delle opere 

di mitigazione. Si è già evidenziato l’uso di fondazioni indirette con pali trivellati. 

A quest’opera, è possibile aggiungere degli accorgimenti atti a meglio inserire l’intervento all’interno del 

paesaggio esistente. Ad esempio: 

• scelta progettuale di lasciare inalterate le strade interpoderali già presenti nel terreno in cui si intende 

realizzare l’impianto in modo da lasciare inalterati i caratteri identitari del territorio; 

• uso di recinzioni perimetrali di colore verde RAL 6005 e con elementi rampicanti 

• scelta di soluzioni cromatiche compatibili con la realtà del manufatto e delle sue relazioni con l’intorno, 

evitando forti contrasti, privilegiando i colori dominanti nel luogo d’interesse, utilizzando preferibilmente 

pigmenti naturali come RAL 1000, 1015, 1019, 6021; 

• scelta di sistemi impiantistici a basso consumo  e perfettamente integrabili con l’ambiente 
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